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RISCONTRO 

DELLA FAVOLA. 

* 

Con la Storia Santa. 

i i' ■ • ■ ■ 

ERCOLE. 

1 Poeti , per formare alla lor foggia un 
Eroe , che fofle un prodigio di forza e di 
valore, compofero.il loro Ercole pren- 
dendone i materiali ed il modello dalla veri- 
tà delle Sacre Storie , eh* era la fonte comu- 
ne, doride e/fi attignevano. La guadarono con 
le loro finzioni; é quello Eroe, per la fua o- 
rigine e per le fue prodezze , innalzato e por- 
tato oltre i confini della Natura, fu dagli dei- 
fi Poeti arruolato, e da Popoli ricevuto nella 
fchiera de' loro Dei non £ià dell'infimo, ma 
del primo Ordine S Attribuitogli i fatti ma- 
ravigliofi di molti illuftri Capi del Popolò di 
Dio, che trovavan deferitti nelle noftre Storie 
Sante , più antiche t d* ogni loro antichiflimo 
Poema , o che per tradizione intell avéano , 
praticando cogli Egizj e có'Fenizj , popoli che 
Merano fparfi in diverfe Regioni , e partico- 
larmente nella Grecia . 

S' aggi tigne che l'origine degli Eroi poetici 
e de > grandi avvenimenti favolati viene affegna- 
ta e i rapportata per comun fentimento degli 
Autori (acri e profani , al tempo in cui fiori- 

A 2 ro- 
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reno corefli illuftri Capi. , ed in cui $ Ut** 
hti erano governati da'G.udic. . Ogni Kaz.o- 
ne ant.ca, che ha avuto Scrittori , e che ha 
lafi iato monumenti della fua gloria, volle ave- 
re un Ercole del fuo paefe, architettato e for- 
XI ro su quello modello . Varrone contavane 
più di quaranta. Cicerone ( i ) ne , «gtftra fot , 
il facondo de quali era Egizio nfc.to dal Ni- 
lo; uri altro Fenizio, ed uno Greco , figlio di 
Giòve, non dell'antico', ma del terzo Giove, 
P ài Alcmena-, e non gli e noto, quale d. que- 
lli lei fi-ffe onorato in Roma come uno de lo- 
bulo (2) non fa parola fe non dell' Er- 
cole Eaizio, e del Greco; e quello Padre del- 
la stona , come è chiamato da Cicerone , vi- 
cino più d'ogni altro ai tempi eh egli deferi- 
va non s'infigne di dire, tuttoché di Nazion 
Greco, che la Grecia avea tolto .1 luo Erco- 
le dall'Egitto, e che Amfitnone fuo padre ed 
Alcmena Tua Madre e.ano Eg'zj . Così quan- 
tunque affettaffero i Greci d. far credere lor Na- 
zionale cotefto Dio, non hanno potuto Can- 
cellare affatto la fua vera ong.ne Egizia ovver 
Ebraica ; imperciocché 1 Greci ed 1 Fen.z, bat- 
tezzavano per Egizi gl'Ifrael.t. fermati nel pae- 
fe A\ Canaan o di Fèn.zia, gli avi de quali era- 
no in realtà venuti d'Egitto , dove avean fog- 
giornato molti fecoli. , : ... . ; 

Diodoro Siciliano parla a dilungo dell Erco- 
le Greco , ed hanne raccolto quafi tutto quello 
che i Poeti avean di lui narrato ne lor diverto 
poemi. Parecchi di loro, che hanno efaminato 
quello fentafma dell' immaginazione di tanti 

1 Poeti , 

( 1 > tib. 3. d$ Natura deorum . ( 2 ) JÀb. 
toUto Euterpe, 
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Poeei, hannovi trovato fenfibiliffitm lineamen- 
ti de* fatti e detta Storia di Mosè , di Giofuè , 
c d'altri . 

Il Sig. Jacquelot, nvl fuo trattato dell' Efi- 
ftenza di Dio (i) crede , che l'Ercole di Ti- 
ro, il più antico'di tutti, come dice Arriano, 
(2) potrebbe fupporfi verifimilmente un perso- 
naggio i fletto con Giofuè. 

Ma S. Agoftino ( 3 ) ha fcorto e dichiarato , 
che da Sanfone principalmente , per la di lui 
prodigio fa e incomparabil forza , efcogitato e 
copiato aveano il loro Ercole 1 poeti , prima 
m Egitto , indi nella Fenizia, e finalmente nel- 
la Grecia t i di cut Scrittori e popoli raccolfe- 
ro e adunarono nel loro tutte le grandi azioni 
e maraviglie degli altri. 

Pare infatti affai chiaro , che Sanfone, Giu- 
dice degli Ebrei, tra Tanno in circa del Mon- 
do 2867. ed il 2887. celebre nel libro facro di 
Giudici , e nel cap. io. del Lib. 5. della Storia 
de'Giudei di Giufeppe, fia l'originale deli' Er- 
cole Favolofo, inquanto al fondo e la fuftan- 
za$ e tuttoché fianfì tolti per comporlo alcu- 
ni tratti e pezzi da Mosè ancora , e da Gio- 
fuè, e fianlene aggiunti altri d'invenzione poe- 
tica, i più confiderabili e capitali riferifconfi a 
Sanfone , e vengon contrafegnati da caratteri e 
veftigj sì proprj , che è imponibile di non ri- 
tonofcerli . 

Gonlìdcriamo il nome, la nafcita, e la mor- 
te di Sanfone, le fue qualità più fpeziali e in- 
dividue, particolarmente la fua forza, e le fue 

A j de- 

(l> Cap, \U dell* commamc azioni the le Nazi*»* 
aveano , U un? colle altre . (a) a, C 3 ) Cap* 

19. dtl !ìb. 18. dilla Città diD':o. 
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debolezze, con alcune <teile gefta più famofe » 
c più mirabili della fua Storia. 

Erodoto ( i ) accenna r'che i Greci hanno 
prefo dagli JLjpajr \6 fteffo nome del loro Erco- 
le, cui ikcéah figliuolo d'Anfitrione e d* Ale- 
mena , e che glie ne han dito uno della me* 
defima fignificazione , che aveva appreiTo gli 
Egizj , o Cananei il nome dell'Eroe , di cui Y 
Ercole Greco è copia; lo che è conforme all' 
offervazione di Platone in Crizia , altrove da 
noi riferita. 

Il nome di Sanfone vuol dire in Ebreo So~ 
!c y ed in Siriaco (2) foggezione ad alcuno, e fcr- 
v'tgio . Macrobio ne infegna , che il nome d* 
Ercole non vuol dir altro che il Sole , impe- 
rocché in Greco Heracles, die' egli, è voce coin- 
pofta, e fortifica gloria deltaria , 0 chiarezza del 
Sole (*). 

I Greci e gli Egizj hanno pure confervata la 
fignificazione Siriaca , nella fatale neceflìtà che 
al loro Ercole hanno impofta, d'effere in tutta 
lavica fua ed in tutte le fue intra pi efe fogget- 
to ad Eurifteo, e di dipender da fui per tutte 
le fue celebri fatiche , quafi per una Legge di 
natura . 

Diafi un'occhiata nel Libro de' Giudici, ov- 
ver nella Storia diGiufeppe, alla nafeita di San- 
fone (4). Manue, ch'era il primo uomo del- 
la fua tribù , avea fpofata una bella donna , 
ch'era da lui grandemente amata ; chiedendo 

i con- 

<*) *3>/ fuo 2. tièro. (2) In Syriaco fervitium ve! 
minifieri um ejus. [3] Heracles quid aliud eft nifi He- 
ras, rdefi aerts C/*f, ideft gloria; qu a Porro alia aeris 
gloria , nifi Soli* il luminar io ? Macrob . 1. Saturnal. 
€ap. zo. (4 ) Jud. Caf>. U. Antiqu. Judaic. cap. 
io. 
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i conforti a Dio prole e fucceffione , un giorno 
che cotefta donna era fola alla campagna , le 
comparve un angelo in figura d'un bèi giova- 
ne , e le promife da parte di Dio , eh' ella 
averebbe un figliuolo d'una robuftezza ftraor- 
dinaria , il quale farebbe riforgere la gloria del- 
la fua Nazione , ed opprimerebbe i fuoi nemi- 
ci . Di tale ambafeiata e di tai promette fece 
ella confapevole fdo marito al primo incontro ; 
egli n'entrò ingelofia; e l'Angelo per guarir- 
lo da tal paffione ritornò , quando appunto i 
due fpoG erano in Geme nella lor cala . Ma- 
nue lo vide co'proprj occhi , e per calmare in- 
tieramente la fua pena ed i fuoi fofpctti , V 
Angiolo poggiò verfo del Cielo a vifta loro , 
dopo d'aver confermate le promeffe fatte alla 
moglie , la quale reftò incinta , e partorì San- 
fone . 

La nafeita d' Ercole prodigiofa e Angolare 
nella Favola, è la fteflfa , con poca alterazio- 
ne , e picciol divario prefo dail idea che ave- 
Vano i Pagani de' loro Dii . Amfitrione, il più 
iIJuffcre ed il Capo de' Tebani , aveva fpofata 
Alcmena , da lui perdutamente amata , e noti 
glie n'eran nati ancora figliuoli-; Giove volen- 
do di effa far nafeere Ercole , venne di notte 
alla cafa di Alcmena fotto la figura del di lei 
marito, eh' era lontano. Quando Arofitrioné 
fu di ritorno, ella gli narrò d' averlo già ve- 
duto ; Amfitrione accefo di gelofia e di ldegno 
con tra fua moglie tuttoché avefTe di lei e della 
fua virtù buona opinione , non potè acche- 
tai né confolarfi, fe non cjuando XSiove ritor- 
nò per gìuftìficarla , comparendo hvfiguramae- 
ftofa dà Dio , ed alzandoli verfo del Cielo a 
vifta d' Amfitrione . L' aflficurò , eh' egli folp 

A 4 aveva 
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aveva veduto Alcmena , fecefi mallevadore 
della di lei virtù, e promifegli un figliuolo dì 
rare qualità e d' una robuftezza Angolare, la 
di cui gloria onorerebbe la Tua cafa ed il Tuo 
paefe, umilerebbe i loro nemici , e farebbe 
immortale. 

Puoflì eziandio offervare in quefta figura df 
Sanfone, come Dio ha permeilo che in effa (1 
confervaffero alcuni lineamenti di colui, di cui 
Sanfone medefimo era Ja figura . Uomini di 
gran fenno e fantirà ( i ) notarono , che pel 
mezzo di cotefte origini favolofe di alcuni uo- 
mini ftraordinarj , i quali non avevano avuto 
verun uomo per padre , come Ercole , Perfeo 
ec. Dio avea voluto avvezzare e difporre co- 
loro che aveano ricevute cotai favole , a cre- 
dere il nafcimento di Gesù Crifto da una Ver- 
gine, fenza verun uomo per pàdre. 

Lo Spirito di Dio , che fu da principio in 
Sanfone, gli fece operare nella fua prima gio- 
vinezza prodigj di forza. Trovò egli per iilra r 
da un furiofo Leone che gli veniva incontro 5 
Sanfone, fenza deviare dal fuo fendere , e fen- 
za avere in mano arme alcuna . fottomife e 
sbranò quefta Leone, come avrebbe fatto d'un 
Agnello (2). Stabilì di vendicarli de' Filiftei, 
i quali tenevano oppreflo il Popolo d' Ifraele 
fotto'I giogo d'una ìnfopportabile tirannia (3)$ 
fece di loro immenfe ftragi ; gì' indebolì prodi- 
giofamente , e cominciò a liberare Ifraello dal- 
le 

ti) S. Giufìiào Martire nel fuo belli fftmo Dialogo 
eon Tr fone Giudeo pag. zià. e fcjl. erette {he i Poeti 
mébiano tolta qw fi a tfiex dalla profezi* d'ifai*: Ecce 
Virgo in utero concipiet &c. ldìpfum, dice egli * ferpen* 
*em eem'4*tum ejfe intellìgo . ^t) Cap. 14. de 1 Giudi* 
ci. [4J Cap. io. de* Giudici. 
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Della Favola. £ 

fe loro mani ( i ) , come avea 1* Angelo pre- 
detto. 

Né piìi né meno la Favola attribuifce ad Er- 
cole azioni duna forza maravigliofa ; ma per- 
chè ella efagera fenza modo , racconta v che 
«gli afferrò ancor fanciullo due moftruofi fer- 
penti i quali fe gli avventavano addotto; eia 
prima e più iìluftre fatica della fua gioventù 
tu la fconfitta d'un fiero Leone > eh* egli ab- 
batté e sbranò colle fue mani, fenza a/uto d'al- 
tre armi} onde poi in tutta la fua vita ne por- 
tò indolfo la fpoglia. formò ed efeguì il dife- 
gno di liberare il fuo paefe dalla dominazione 
tirannica de'Minii; li vinte, e mife in libertà 
la fua patria. 

Non dee recar maraviglia, che la Favola , 
che ha per coftume di mafeherare ogni cofa > 
e che vuol comporre l'opere fue in quella fog- 
gia che più le aggrada, abbia alterato le altre 
avventure di Sanfone, e ve n abbia aggiunte 
dì fua invenzione, attribuendogliene molte che 
fono proprie dì altri Capitani, e di quelle an- 
co di Sanfone aferivendone alcune ad altri de' 
fuoi Eroi, oltr' Ercole. Laonde troviamo porta 
fuor di luogo bensì, ma confervata , la Storia 
delle trecento Volpi, che Sanfone prèfe e legò 
ima con l'altra per la coda, appiccandovi del- 
le fiaccole accefe, e che indi cacciò ne' campi 
de' Filtftei , tra le biade , le viti , e gli Ulivi 
(2) il che tutto fu confumato dal fuoco. 

E'quìmanifefta l'origine della cerimonia rap- 
portata da Ovidio ( 3 ) > nella quale facevanfi 

ogni 

C 1 ) K. $. delcap. 13. de Giudici . [ 2 ] Cap. 1$, de 
Giudici, ( 3) Cux igitur mijf* junBis aidenria tétdis, 
Terga ftrant vulpes c*u[* doetnda tnih* 
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ogni anno in Roma comparire e correre ne! 
Circo molte Volpi legate affieme con torcie at- 
taccate alle lor code. Ciò veniva, dice il Poe- 
ta , dà un Paefe , dove alcune Volpi tàcciaté 
nella paglia e nel fieno a cui s'era appiccato 
fuoco, avean bruciate è confunrialfe le biade : 
quindi s era introdótto l'ufo di far perire ogni 
anno alia Villa del Popolo , cote fi i animali , 
ficcome erfi aveafio uri tempo dato il guado 
alle biade di quel paefe • Tal cerimonia era 
(lata trafportata in Roma con le Religioni e 
le fuperftiaioni di tutti i paefi foggiogati da' 
I Romani. Non reftava altra prova di queft'av- 
venimento, che una antica tradizione e que- 
lla fefta annuale. Tanto ne racconta Ovidio * 
e ben fi feorge efleré tal monumento un'atte- 
ftazione della verità della Storia di Sanfone. 
Ma la Favola avea mefcoìato tra le avventu- 
re d'Ercole ancor quefta, benché con qualche 
velo ed alterazione ; imperciocché narra , che 
Ercole in grazia d'Omfale , Regina |de'Meonii , 
prefe e menò dinanzi a lei l'un con l'altro av- 
vinti molti Ladroni, che Taccheggiavano lefue 
terre. Chiama ella quelli Ladroni , Cetcopi i ), 
che vuol dire, afluti e maligni, animai da lun- 
ga coda , quali fono le Volpi . Così vengono 
contrafatte e traveftite le Volpi legare da San- 
fone, e s'accenna il guado de frutti de'campi e 

delle 

Qua fugit incendi! vefihos wefftbus agroi , 

"Damnofas vìres igni bus aura d oat* 
Fa&um abiti , monumenta manente nam vivere 
captar» 

Num quoque Lex Vulpem Curfeolant vetat . 
Utqut iuat pocnas gems hoc Ctrealibus ardet , 
Quòque modo fegetes perdìdit ipfa perù . 
Ovid.^Faflor. 
(i) Kc>x»Tg$, Kf'px*4 *pMtm 9 caudatus. 
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delle vigne. La Favola appretto Ovidio ( i ) fa 
metamorfofare quefti Cercopt itt Simie. 

Quindi la Favola ha prefo ad imprcftito in 
favor d'Ercole il prodigio operato da Dio in 
favor di Giofuè, allora quando egli combat- 
teva per li Gabaoniti contra i cinque Re A- 
nforrei. (2). Il Cielo fè cadere fòpra quelli 
Re una grandine di grofTe pietre , le quali uc- 
cifero tutti coloro eh erano fcampati dagl'Ifrae- 
liti, in molto maggior numero che non ne a* 
vea uccifi la fpada. 

Così , tra le maraviglie della vita d'Ercole, 
è fiato inferito ($ ) che in un combattimento 
contra de'Liguri , Giove gì' inviò il foccorfo d* 
una pioggia di fa HI ; e dalla quantità che an- 
cora fe ne vede nella pianura di Crau nella 
Provenza, han tolto occafione i Poeti di cre- 
dere, che que'campi fiano fiati il teatro di un 
cai prodigio . (4) 

La famofa mafcella d' afino , con la quale 
Santone disfece mille Filiftei ( 5 ) è fiata can- 
giata nella celebre clava o mazza d'Ercole con 
la quale egli abbattè i Giganti , e disfece tant' 
altri nemici, contra i quali egli pugnò . La raf- 
fomiglianza de'nomi Greci può aver dato luo- 
go alla finzione; (6) Carré vuol dir mafcella % 
e cormne , mazza; non è fiato difficile il paf- 
faggio da uno di quelli nomi all' altro ; e la 
libertà della tradizione e della Favola ha con- 
ferito a ciò ; tanto più che maggior cemvene- 

volez- 

■ 

( X / Lib. 14. Metamorphof, { 2 ) Cap. 10. 1 of. V. 1 1. 

(3) Punì /. }. c.4.. Vompowo Mela de fitti Orbit /. 
2 . c, 5» (4 Quella pianura era chiamata dagli Anti* 
chi Campi lapidei. ( 5 ) Cap.i$.de* Gittd. v. i$.el*. 
( 6 ) Kóppif : X&fit*t$ » 
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volezza efli creduta l'armare Ercole d'una rnàt* 
za che d'una raafcella d'alino . 

Ma più chiaramente ha la Favola conferva- 
to il prodigio della fontana che Dio feceufci- 
re da un dente di quefta rnafcella ( i ) perchè 
Sanfonc non peritte dalla fete , che lo aggra* 
vava , dopo l'eccidio de'Filiftet . Sconfitto eh' 
ebbe Ercole il Dragone cuftode de' pomi d'oro 
dell'Orto delle Efperidi, e torto che fi vide in 
ericolo di morir fi di fete ne' bollori della Li- 
ia , fecero gli Dei fpicciare una fontana da 
una rupe ch'egli percofTe col piede ( 2). 

La forza prodigiofa di Sanfone era accompa- 
gnata con una fomma e continua debolezza , 
ond' egli era portato all' amor delle donne . 
Quefti due caratteri compongono la fua Sto- 
ria , e fpiccano egualmente in tutta la fua Vi- 
ta. Il fecondo ebbe fopra di lui la vittoria , 
e dopo d'averlo fpeffe fiate efpofto al pericola, 
cagionò finalmente la fua caduta e rovina. 

Qu^fto carattere di debolezza e d' inchina- 
zione all'amor donnefeo non è (lato ommetfb 
dalla Favola nel luo Ercole. Era egli debole 
verfo qualunque femmina che fe gli offeriva 
dinanzi; e dà una tal debolezza fi laido in- 
durre a viltadi indegne, e fu tirato al precipi- 
zio, e nell'ultima miferia fino a divenir pazzo 
e furicfo. . . • 
.r Sanfone, la di cui forza s'atteneva ai tuoi 







mi 





Dalila, fu da lei tradito; poiché e (fa gli tagliò 
1 capelli colta V opportunità del fonno in cui 

era 

*■ •«• •. . » - 

(1) Jud,eap*i$.p 18. (2Ì AproLLON./.j. dcfji A* 
gonmuti , verf. 1^.6. ( 3 1 Ca ^ . 19 de Giudi J , v. xp. 20 
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era immcrfo; e così fpogliato d'ogni Tua for- 
za lo diede in mano de* Filiftei , che gli tol- 
fero la libertà e la luce, e Io ridufiero a fer- 
vire come un vililfimo e poverilfimo fchiavo . 

La tradizione che mette dirò cosi in brani 
le ftorie antiche e di lontani paefi, ha trafpor- 
tata quefta avventura a Nifo Re di Megara ed 
£ Siila fua figliuola; Megara era pure il no- 
me d' una delle mogli d' Ercole, figliuola di 
Creonte Re di Tebe; il nome di Sy Ila è pre- 
fo dal delitto e dall'empietà di cotefta figliup- 
la di Nilo, dai verbo greco fjlaó ( i) che vuol 
dire inique fpo/to. La Fortuna di Nifo dipende- 
va da un capello di color di porpora , ch'egli 
avea nella fua capellatura. Svila avendo con- 
cepito dell'amore per Minos, nemico di Nifo, 
e che allora attediava Megara, tradì fuo Pa- 
dre, recife mentre ei dormiva quefto fuo ca- 
pello fatale, e diedelo nelle mani de* ni mici » 
Nifo perdette ( 2 ) la ragione e la vita , e fe- 
condo le Favole, tu tramutato in uccello. 

L'avvenimento più Angolare e più famofo 
della Storia di Sanfone ( 3 ) è quello , con che 
egli finì la fua vita: quando i Filiftei, facen- 
do folenni Sacrifizi in onore del loro Dio per 
ringraziarlo d'aver dato loro nelle mani il più 
formidabil nemico che aveffero, fecero che fol- 
le tratto fuor di prigione, perefporlo alle bef- 
fe ed agli fcherni del popolo : Sanfone pregò 
coloro che lo conducevano, che gli permettef- 
fero di appoggiarli , per aver qualche ripofo , 
ad una delle due- colonne che loftenevano Te- 
di tìzio, pieno allora di gran moltitudine di 

gen- 

( I ) 2tA«fi>. 

ti / Lib. ideile MetamorftfieTOvidiv . ( 3 ) J»d.hs. 
cit, v. 13. 
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gente* e de' Principi Fi I idei • Invocato quindi 
il Signore, e raccolte tutte le fue forze , che 
in lui co capelli eran riforte, afferrò cotefte due 
colonne colle fue mani , e le fcoffe si gagliar- 
damente, che i edificio rovinò e cade fopra tut- 
to il popolo ch'era ivi radunato. Fece Santo- 
ne morire in quefla volta Jòla molto più di 
Fiiiftei, che non ne avea uccifi in tutta lafuà 
vita . 

La Favola 0 la Tradiziotìe nod avean potu- 
to tralafciare o abolire nella copia di Sanfone * 
cioè neir Ercole favolofo , una azione sì ftre- 
pitofa . Erodoto la racconta come una novel- 
la inventata da' Greci , e la rigetta come de- 
ftituita d'ogni fondamento Storico , ed incoeren- 
te ai coftumi degli Egizj, appretto i quali:, di* 
ceyana i Greci efiere avvenuto il fatto. Nar- 
rano, (i) dice quello Storico, che effertdo Er- 
cole capitato nelle mani degli Egizj , T avearf 
defUnato per vittima da facrificarfi a Giové ; 
che l'aveano ornato giufta i foli ti riti , e fat- 
to condurre con pompa a pie deH* ara; eh' ef- 
fendofi lafciato condurre fino a quél fegàa/ed 
ivi ripofatofi un poco a fin di richiamare tut- 
te le fue forze, avea fatto ftrage di tutti quel- 
li ch'erano ragunati, per eflère attori ofpetta- 
tori della fefta e del Sacrifizio , in numero di 
più migliaia* 

La fimiglianza di quéfté avventure di Sanfo- 
ne, e d* Ercole è manifefta , e fi feorgere a 
chicchè fia, togliendo ogni dubbio , che la Fa- 
vola d'uno è fiata comporta e ricopiata dalla 
Storia dell'altro . Lbtfervaziohi d* Erodoto su 
rimpofiìbilità di queft'ui timo avvenimento , fe^ 
condo la Tradizione de 'Greci , e su V idea ri- 
dicola 

il) Het fuo 2. Uh. intitolato Euterpe . ' * ' 
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dicola diattribuirlo agli E?;izj , confermano eh' 
egli non è originale nella favola ma bensì tol- 
to e copiato benché sfiguratamente d- qualche 
altra Storia , la quale è (lato a noi facile l'ad- 
ditare, e della quale Erodoto non aveva con* 
tezza . 

ORFEO 

Còti EUR IDI' CE» 

* 

ed il Voeta Si moni de. 

L'Originale, donde è fiata cavata quella Fa- 
vola, è la Storia di Loth i) figliuolo d* 
Aram e. nipote d'Abramo , con cui dimorava 
nella terra di Canaan; ma avendo eflì dovuto 
ritirarti per qualche tempo in Egitto *), di 
là poi tornati fi fepararono Lorh (i fermò net 
pae e che nelle vicinanze del Giordano, il più 
ameno ed il più ferrile di tutta la Cananea • 
Era ivi la Città di Sodoma, i di cui abitatori 
s' immergevano nelle crapule, e ne' più laidi 
misfatti IfOth ferbò tuttavia illefe la pie- 

tà, la guitti zi a , e le altre virtù > che aveva 
ereditate da Tuoi parenti . 

I Re di Babilonia e del Pomo avendo por- 
tato le lordarmi contra coteflo Paefe , Io fac- 
cheggiarono , e condurrò via Loth e la fu a 
moglie coi loro beftiami . Furono liberati da 
Àbramo e Loth tornò a piantare la fua, 
fede in Sodoma . Ivi accolfe ed alloggiò due 
Angioli (5), che gliefpofero 4'eflere mandati 

per; 

(tj 2W cap. ij. Del Ge*efi fino al ip. < 7~) C*p. 
il, del Qenefi . ( j) Nel m ed fimo taf. 13. del Gene fi • 
(4) Cap.i^.del Genefi. (%> Gap.19. 
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per efbrminare quella Città, e le vicine egual- 
mente ree ed infette da fcelleraggini ; e per fal- 
var lui e tutta la fua famiglia dall'eccidio co- 
mune , in confiderazione della di lui pietà e del- 
le preghiere d' Abramo fuo zio . Gli Angioli 
lo fecero ufcire da Sodoma con fua mogfic e 
co'fuoi figliuoli, e lo condufTero alla campa- 
gna in qualche drftanza dalla Città ; dove fe- 
pararonQ da lui, dopo d'aver detto : Affretta- 
tevi , e fuggite in luogo ficuro; ed avvertite 9 
che niuno di voi rivolga gli occhi indietro per 
mirare la Città, prima che fiate arrivati fui 
monte , fe non volete partecipare all'altrui ro- 
vina. Tolto che fi furono allontanati, fece Dio 
cadere su quelle Città, e fovra il paefe circon- 
vicii» una pioggia di folfo e di fuoco , che le 
abbruciò, e confutilo intieramente i loro abi- 
tatori, e quanto poffedevano . 

La moglie di Loth non avendo potuto frena- 
re la fuacuriofità ( i ) ed effendofi rivolta a mi- 
rare Sodoma, prima d' effere giunta su la mon- 
tagna, contro Tavvifo degli Angioli , fu can- 

fiata in una (tatua di Sale ( i ). Loth eie fue 
glie, dal mónte, ove s'erano rifugiati , vide- 
ro tutto quel paefe abbronzato, coperto da un 
denfo fumo ardente, il quale pareva ufci (Te da 
una bocca d'inferno. Ritiraronfi i«n una caver- 
na, dove cotefte figlie penfando d* effer ri mafie 
fole fopra la Terra col loro padre , con dargti 
a bere ingordamente dei vino , lo ubriacaro- 
no. Perduto ch'egli ebbe la cognizione ^dor- 
mirono effe con luf , eé ebbene ciafcuna ur* fi- 
gliuolo, Moab ed Amman, Capi di due gran- 
di popoli , i quali furono fempre nemici irre- 

con^ 

(i) Càp. infoila Gene fi. (2) Del [ale di ? re tra » 
eom$ vt rih* in divtrfi iuo$hi. 



Digitized by Google 



della Favola. 17 

conciliabili del Popolo di Dio. Qui finifce la 
Storia di Loth • 

Non pochi Autori fono, che atteftano que- 
llo terribile e famofo prodigio. Strabone (1 ) 
lo riferifce; Tacito (2) delcrive a un diprct 
fo, come lo Storico facro , quelle Campagne 
sì fertili un tempo e sì popolate , le Città delle 
quali reftorono incenerite dal fuoco celefte: 44 I 
„ contrafegni dell' ira del Cièlo, durano ivi 
„ ancora, dice Tacito; la terra é come abbru- 
„ ciata, e non ha più vigore nèfugo perger- 
„ minare; vedefi quivi un lago limile ad un ma- 
„ re, le di cui acque fono d' un odore e d'un 
„ fapore peftiferì . Solino Poliiftore ( $ ) , Plinio 
(4), Bocharto & Adricomio ne dicon lo ftef- 
fo ( 5 ) ; quefli ultimi- aggiungono infieme con 
Giufeppe Ebreo (6), che al tempo lorovede T 
vafi tuttavia quefla flatua di Tale tra il Mar mor- 
to e la montagna dove Loth fi ritirò; e Ter- 
tulliano nel fuo Poema fopra tale Incendio ( 7) 
aflèrifee che pure al fuo tempo ella vedevafi . Tut- 
ti quefli Autori dipingono quel diflretto, dalor 
veduto, appunto come una voragine d'Inferno. 

Volgiamo aderto gli occhi verfo la Favola d' 
Orfeo e d'Euridice, con la quale hanno i Gre- 
ci voluto , giufta il lor coftume , trafportare dal- 
la Paleflina nel lor paefe la (cena de' menzio- 
nati prodigi. 

I loro Poeti fan nafeere Orfeo nella Tra- 
cia, alcuni da Giove, altri da Oeagroedauna 
Mufa. Hanno conferva ta nel di lui nome la fi- 
% Tomo IL B it gni- 

(i) Strabone /. 16. (2; Tacito 5. delia 
fna Stotia; 13) Solino c. 38. della Giudea. 
Plinio /. 3. ($ Adricomio nella fua Defirizio' 
ne del et Ttrra Santa, (6 j Joseph. Lio. a. Àutiqm» 
Ju-t & /. 4- dt Bello ]ud. (7; Nel fuo Trattato de 
Pallio ancora . . 
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gnfificazione di quel di Loth; imperciocché Ot+ 
feo ( i ) in Greco vuol dire nero ed ofcuro, Ac- 
corile Loth lignifica in Ebraici (2 ) ingombrato 
ed o/curato. Dannogli per Madre, alcuni Cal- 
liope, altri Pdliimnia, che s' interpetra inno e 
canto ; ficcome il nome di Aram ( 3 ) padre di 
Loth lignifica cantore, o Panegirica. Orfeo è 
noto Totto 'lfolo nome di Cantor della Tracia. 

Qtiefta fa vola è rapportata da PaufaMà (4) , 
da Diodoro Siculo ( 5 ) , da Conone appre/To 
Fozio ( 6 ) , da Ovidio ( 7 ) nelle fue metàmor- 
fofi ; ella è descritta elegantemente da Virgilio 
(S)i e tutti la tengono per una pura /avola; 
però la genealogia d' Orfeo è tutta cofa finta e 
trovata nella fantafia de' Poeti, anzi meramen- 
te allegorica relativamente a quella di Loth . S' è 
anche dato a fua moglie il nome di Euridice , 
che può lignificare trovata due volte ( 9 ) ed al- • 
frettante perduta, come la Moglie di Loth. 

Vien porto Orfeo nella Tracia, popolo bru- 
tale, barbaro, che facrificava i foraftierij ne- 
mico d'ogni foggezione; come gli abitanti di 
Sodoma , brutali né più nè meno e barbari , che 
aveano in odio gli ftranieri , e li trattavano oU 
traggiofamenté, al dir di (3iufeppeJ( tò)* Ave- 
va Orfeo viaggiato nell'Egitto, doride apportò 
a' Greci le cerimonie , é le feienze Egiziane , 
con molte Leggi di quel paefe ( 1 1 ) , ficcome ve- 
duto abbiamo altrove. Furono appunto cotefte 

feien- 

(l) Opp«io<> ovver Ovpar obfcurus, t**is 

•xpers. (2) Loxrt, Heèr. coopti tus tnvolutut . (3 ) 
Aram Hetr. etntans aut tréteà. C4' Botoricis p. 
58*. (s ) SibUotb. Uh. 4. r <$) cW.i8<5. [7] L»' 
10. (8) Uè. 4. Qtorgic. (9) Ab fon 9 tto* 

v*re, t ìt( doppio, doppiamente. 0°) C*p* *M#« 
1. Antiq. Juda/c. (11J Dion. Halicarn* Kb. 1, . 
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icienze , con che egli levò in ammirazione t 
popoli anche più ignoranti , feivaggi e non ac- 
coftumati, che à lui concorrevano , ed ai quali 
egli inftillàva 1* amore e il timore degli Dei, 
e faceva venire in orrore il vizio. Onde ebbe 
a cantari! in linguaggio poetico,, ch'egli am- 
mantava i Leoni e le Tigri, e fi facea venir 
dietro le forefté ( 1 ). , 

Le sfrenatezze infami degli abitatori di So- 
doma fono conte e deteftate generalmente I 
Poeti, Ovidio, 2) tra gli altri, ne danno la tac- 
cia ad Orfeo . Qut (l'orribile ritratto non con- 
viene per mòdo alcuno a Loth , ma rapprefen- 
ta i fuoi Concittadini. Quando paragonali la 
Favola con la Storia, la fimigìianza ori è di- 
fetta, ed ora fi ferma nelle fole circoftanze. 
Quella che abbiamo tra mani è tanto Angolare , 
e dall'altra parte sì poco ella quadra con le al- 
tre parti del carattere d'Orfeo , rapprefent ato 
vtt allegoria poetica come un venerando Legis- 
latore, tutto intento a diftorre gli uomini dal 
vizio, e indurli alla virtù, che non ptiòattri- 
buirfiapura invenzione poetica, ma più torto 
ad una tal quale neceflità , che i Poèti fi fono 
importa di raccogliere gli avanzi d'Una tradi- 
zione, la quale demando col tempo era divenu- 
ta ugualmente fvantaggiofa a tutti i Cittadini 
d'una medefima Città. 

Siccome i Re del Ponto e di Babilonia avea* 
nó rapita la moglie di Loth , e dopo effer el- 
la fiata liberata dalle lor mani , eraft portata 

B 2 • aSo- 

( r ) Silvefires bombies f*cer intetpresqut D forum 
Céidibus & viclu foedo deterrurf Qrphiés j 
Di&us oh id lenire tigres rabidosque Leones. 
Horat. in .Arte Poetica» 
(z ) Refu^eratOrpheuì. ... Fatmineam Vtnitp» , &c. 
Ovidt //£. 8. Metamorph. 
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a Sodoma, che è una viva immagine dell'In- 
ferno,- così è (tato finto che un Anfteo Re di 
Arcadia volle rapire la moglie di Orfeo, e eh, 
ella in appreflb tu morduta da un ferpente , ■ la 
morficatura del quale la canduffe all'Inferno, 

La favai* d'Orfeo ha due parti; la primaria 
fua difeefa all v 1nferno, fino agli antri profondi 
del quale egli penetrò, travalicando le -orride 
tenebre chene chiudon Tingretìfo ( i )> ottenne 
egli la libertà df trarre' lafua cara Euridice da 
quegli abiiii , onde l'ufeiflè èvietàto raia s'ag- 
giunfé ad un tal favore te condizione di' Aon ri- 
volgéffi indietro per mirarla finattanto >t;he fof- 
fe molto lun^i efuori delle Valli infernali, ficchè 
non potefTèrc* r più coli' occhio (coprirle ( 2 ) - 
•Contravvehebdd aquefta legge, egli do vea per- 
dere il frutto della grazia che gli era ftata ac- 
cordata. : ■ . 

Nella feconda parte del ritratto, fi rappreien- 
ta Euridice di già ufeita da' confini dell' abiffo , 
pochi parti lontana dal luogo di fua piena ficu- 
rezzacca la intera luce del giorno, dietro 1* or- 
ine di iuo marno ; quando-quelli per una curio- 
fità imprudente gira \i capo , volendo accertarci 
dell esecuzione della prometta eh' eragli fiata 
fatta. Appena s'è egli rivolto verfo fua moglie , 
che la vede di nuovo priva di quella vita , che 

r pOC 
« . ' , • li- - * ■ ■ ' - 

(1) Tanatìws etiam fauces, atta ofiia Ditti, 
u Et caligante?» n ; gra formidh>e lucer» 

■ Ingreffus^ mantsfue -aditi regwque tremendum , 
, Nefci*qu*J;um*»rs piecibus nianjhefcere corda. 

C 2) N-< ft*™**^ retro fua lumina , donee Avcrnas 
Exier 't valles , aut irrita dona futura . . 
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poc'anzi le avea' fatto reftituire ( i ) ; eccoU 
già divenire un'ombra, ed egli sfogarli in cor- 
dogli e lamenti inutili . 

Quefte finzioni fenza fondamento non t otto- 
no ell'ére ftate lavorate, fe non traendple 4a 
un fondo di verità, di cui vedefi l'originale 
nella Storia di Loth e di fua moglie . 

Ella era chiufa in Sodoma, luogo, il quale 
è paruto un Inferno a coloro che hanno vedu- 
to la fua Gtuazione e le Campagne di folate ad 
eiTa Città vicine. Le virtù e la giuftizia del di 
leiSpofo, che abborriva e deteftava le .opere 
d'iniquità che ivi regnavano , furono a Dio sì 
grate, che mercè della pietà e delle preghiere 
di Abramo fuo Zio , che vi s' aggiunfero , egli 
trovò grazia e favore nei di lui cofpetto. Man- 
dò il Signore a lui degli Angeli j affinchè lo 
merlerò falvo in compagnia di fua moglie da 
quella Città condannata, prima che cadeiTe la 
pioggia di fuoco e di foifo , che dovea ridurla 
in quello (iato, che tanti Autori, dopo la Sa- 
era Storia, hanno deferitto . 

Ma quella grazia era Rata accompagnata con 
uri divieto, e conunavvifo di non prima rivol- 
gerfi a mirare queir infernai dimora , che foffe- 
ro giunti fulla montagna , e ben lungi ed in fi- 
curo da quella tempefta di fuoco e di folfo. La 
moglie fu troppo curiofa , e troppo impaziente ; 

B 3 ella 

(i Redditaque Eurydice fuperas veniebat ad twa* 
Pone ftq>*ens , namqui hanc dedtrat Vrtferpina iegtm "* 
' Cum \nbita in return dementi* cepit amanttm 
+Ignofcerrdaquidem , feirent fiign^feere manes % 
Reftitit, T£w ydtceYnqHtjuam jamluctfub ipf* 
Immemor beu , vicìusqùe animi re fpexit , &c* 

En iterum crudeli* retro 
Fatavccant , torKlitqne natanti» lumina fomnHt» 
f %td% fcd. \\ .» . fc « 
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élla fi voltò per vedere queir infelice Città , do- 
ve fentiva uno ftrepito fpaventevole ; ed im- 
mantinenti perdette il fenfo e la vita; il fuo 
corpo fu trasformato in una ftatua immobile , 
che da tanti èftata veduta molti fecolidappoi. 
Loth n'ebbe un acerbiflìmo cordoglio, e hriti«- 
rò fulla montagna, che gli era (lata additata. 

Su l'ultimo della finzione rapprcfentafi Orfeo 
avente in odio tutte le Donne [ i ], dal com- 
mercio delle quali ei diftoglieva gli uomini ^ 
queft'è un'efpreflìone, ed una pittura delfesfre- 
natezze infami de' concittadini di Loth , ficcome 
è fiato oflervato. r 

Avvenne per iftigazione di Bacco, che Orfeo 
fu lacerato e Squarciato da alcune femmine furi- 
bonde in tempo di notte [2]; nel che pare che 
la Favola abbia ritenuto qualche cofa dell' ulti- 
ma avventura di Loth, allora quando le di lui 
figliuole fervtronfi della fua ubbriacchezza per 
abufare di lui, e per concepire , fuo malgrado, 
due figliuoli, la vifta e rimembranza de' quali 
{tracciavano il foo cuore , e i di cui pofteri fu- 
rono fempre irreconciliabili nemici del popolo 
ufeito dalla fteflaftirpe che lui. 

Ecco il fondo e la miniera , da cui hanno 
tratto i Poeti que' materiali , su' quali hanno la- 
vorato il lor favolofo racconto , ornandolo di 
varie finzioni. 

Noi poffiamo molto a proposto aggiugner 

qui 

■ 

(1) En ait, en bic efl noftri contemptor , &c. dice 
una di qu fie Donne appreffo Ovidio n*l Liè. lì. dei ic 
Metani 0 fofi. z) Spreto Ctconumquo munereUattes 
Inter fiera Deun. , nofturnique o>gia Bacchi 
Dìfcerptutn lato* invtnem {par fere per agtos. 
Vir^ 4. Georg . 
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qui un'altra Favola, che fi fcorge facilmente 
effere fiata prefa dalla Storia di Loth falvatoda 
Sodoma per opra degli Angeli, in confiderazio- 
ne della di lui pietà verfo Dio. Queft'è la fa- 
vola del Poeta Simonide, riferita da Valerio 
Maflìmo ( i ) , da Cicerone ( % ) e da Quinti- 
liano ( 3 ) . Raccontano che Simonide cenava 
appreso un certo Scopa, uomo ragguardevole 
e ricco, per il quale egli aveva comporto un 
panegirico in veri! , in cui aveva mefcolato 
moire lodi degli Dei Caftore e Polluce, per dar 
rifalto a quelle del Tuo Eroe, e per ornare il 
fuo Poema: Quell'uomo avaro ne prefe occa- 
fione di fcemare la metà del falarip che gli avea 
prometto, con dirgfr in una maniera lordida, 
che fi faceffe pagare del rimanente da Caftore e 
Polluce, i quali aveano parte nel panegirico. 
Non avean finito di cenare, che fu Simonide av- 
vertito, cheduegiovani l'afpettavano alla por- 
ta della cafa per un affare rilevante ; egli s' a {fret- 
ta, e corre lorp incontro; i due giovani fpari- 
feono; ed incontinente la cafa dove fi cenava, 
fi fubifsò; il padrone con tutta la fua comitiva 
fu fotta le rovine fracaflato, e Simonide folo 
fu falvo. 

Chi non vede qui la pietà di Loth ricompcn- 
fata; V empietà, r ingiuftizia e gl'intuiti de* fuoi 
Concittadini punite; la fpedizione de' due An- 
geli fotto la figura di due giovani per falvare 
Loth, cui fanno ufeire dalla Città, la quale di 
Jì a poco é inabitata in quella guifa cheabbiani 
veduto nella fua Storia? 

Non fa qui duopo di rifleflìoni , nèdi confronti. 

B 4 FI- 

(D Valer. Max. ExempL Memor, art 8. Exter*. 
(2) Oc. de Oratore* Q$) Qvintil./ì£. XI* /»- 
ftitut. Orat. cap. 2. de mummia* 



24 Storia 

FILEMONE, 

i B A O C 1. 

LA favola di Filemone e di Bauci ha tanta 
relazione e fimiglianza con la Storia dì 
Loth falvato dall'ecidio del fuo paefe ; e con 
la favola di Simonide, da noi poc anzi veduta, 
che ben può a quelle eflere aggiunta; tuttavia 
vi fi fon mefcolate tante circoftanze particolari 
della Sroria d' Àbramo, che pare eh' eli' abbia 
più d'affinità con quefta ,e merita d'effere fe- 
pa rata mente rifeontrata con effa , per reflar con- 
vinti , ch'ella n'è (lata prefa e copiata. 

Noi jlam qui per porre femplicemente un 
eftrauo della narrazione, che Ovidio (i) mette 
in bocca d'un uomo, il quale n'era informato, 
per gin fti fi rare ed infpiràre il rifpetto ed il ti- 
more che fi debbono agli Dei . 

„ Vedonfi, die' egli, a pié d'una Collina del- 
„ la Frigia, dtje alberi , i quai fono d' intorno 
a, ferrati da una muraglia. Io fono flato a ve- 
3, dere il proprio fito , e me ne rammento be- 
ni/fimo, dice colui che fa il racconto: Evvi 
„ lì apprelfo un Lago , ch'era un tempo terra 
„ abitata. Giove e Mercurio , fotto ferma d' 
uomini , vennero a vifitare cotefto paefe • 
„ Picchiarono alla porta di mille cafeper vede- 
„ re fe alcun voleffe accoglierli . Furono da per 
„ tutto ributtati: una fola cafuccia vi fa' duo 
„ buon vecchio, chiamato Filemone , e d' una 
buona vecchiarcllà chiamata Bauci, dove fu- 
„ rono lietamente accettati . Quelli buoni con- 

„ forti 

(O Ut* 8 » Mttamwph. 
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„ forti, che avean menata infieme una vita 
» faggia e pia , diedero ai loro ofpiti i miglio- 
„ ri contrafegni che puotero dì amorevolezza e 
„ di folleci t udine . Non avean figliuoli, e fer- 
3 , vivanfi da fe medefimi , con gran pace e fen- 
„ za querele. Tofto che pofer gli Dei io quella 
<a capanna il piede , il cortefe Filemone che gli 
3 , vede affaticati dal viaggio porta per ciafche- 
3, duno di loro un fedile, il migliore che avea , 
„ e la vecchia moglie accende il fuoco : indi 
a, prepara quel che potè di meglio raccogliere 
„ nel giardino ; ed ella ed il conforte s affac- 
3, cendano per apprettar lor Qualche vivanda . 
3 , Frattanto perchè non paja lor lun^o V afpet- 
3 , tare, van paifando T ore trattenendoli con 
5 . ruttici fcrmoni ; preparata e finita la cena , 
„ affettarono e coprirono i letti con le più 
„ nette tele che aveano, fecero rifcaidare dell' 
>5 acqua per lavare loro i piedi : Tutto que- 
„ Ilo facendo ì buoni veccnj con aria e trat- 
35 to cortefe , e con fegni manifefti di buona 
3, volontà. 

„ Dopo la cena , fi fecero gli Dei conofce- 
3, re per quello che erano ; efpofero a File- 
3 , mone ed a Bauci , che s* avviavano per ga- 
5) ftigare e (terminare tutto il paefe circolivi* 
5> cino, a cagione dell' empietà de' fuoi abita- 
„ tori 1 eh' eglino due foli farebbon fottrattì 

dall'eccidio generale; che però ufciifero fen- 
3 , za dimora di quella capanna in compagnia 
3 , di loro , e drizzaffero il pa/fo verfo il monte 
3, vicino. Non vi perdettero tempo . Appena 
3 , eran giunti verfo la metà del cammino, che 
„ videro tutto il paefe fommerfo e divenuto 
„ un Lago, eccettuatane la loro cafuccia. Era- 
„ no da un lato penetrati d' un vìvo dolore , 
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„ per la perdita de* loro compatriotti , e dall' 
„ altro levati in ammirazione e pieni di gra- 

titudine verfo chi avea lor ierbata la vita . 
3 j Temevano ancora , e fi fpargevano in pre- 
„ ghiere , quando Giove mutò la lor capanna 
„ in un Tempio . In apprendo egli difle a quo* 
„ due buoni vecchi , che chiedeflero quanto 
„ bramavano; e richiefero dì poter iervire a 
„ Ini, e che fofle loro addogata la cura deL 
„ fuo Culto in quel nuovo Tempio ; che ivi 
„ potefler vivere e morire infieme . Lo che fu 
„ loro donato ; furon ivi confervati io pace 

tutto il corfo della loro vita ; ed arrivati ad 
n una eftrema vecchiezza , furono ambedue 
„ trasformati in alberi , i quali ancora ivi fi 
„ vedono, fi riverifcono , ed i rami de* quali 
„ fon caricati di- ghirlande e facri voti da co- 
„ loro che concorrono a vederli . Ed io già 
„ vi andai , foggiunge colui che narra il fat- 
„ to, e tutto quefto prodigio io intefi da pru- 
„ dentifiìme perlone , vecchie del paefe , gente 
., (incera e ben i (trutta , che non aveva, in ani- 

mo d'ingannarmi. 

Ecco la Favola riferita da Ovidio ; vediarrr la 
Storia qual ella é defcrkta nel Genefi ( i ) e da 
Giufeppe nelle Antichità de'Giudei (2). Abra- 
mo in età di cent'anni, efua moglie già perve- 
nuta ai novanta, foli e fenza figliuoli dimora- 
vano fotto alcune Tende nella valle di Mam- 
bre, vicino ad Hebron , che fu pur chiamata 
Arbea, nella Paleftina. Si sa quanto erano de- 
gni di (lima e d'onore per la loro pietà e per la 
loro carità. Un giorno che Abramo era affifo 

klla 

( 1 ) Cap. 18. del Genefi . ( 2 ) Lib. I. c*p. li. 

di C'fifi$>pe - 
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alla porta del fuo padiglione, preffoad una fa- 
mofa quercia , che chiamava!! la quercia di Mam- 
bre, vide venireasè tre Angeli in figura d'uo- 
mini (1); corfe loro incontro, fi proftrò , e 
chiefe loro in grazia che voleffero entrare e fer- 
marfi nella-fua tenda. And òfol lecito ad avvi- 
farne la moglie, e le raccomandò che faceffe 
cuocere immantinenti de' pani fotto la cenere. 
Frattanto portarono dell' acqua , per far lavare 
i piedi ai lor ofpìti ,1 e gì' invitarono a ripofarfi 
farro la quercia, nel mentre che preparavano 
di che mangiare. Abramo corfe nel medefimo 
tempo al fuo gregge, uccife un vitello tenero e 
graffo; diede a'fuoi ofpiti tutto quello ch'egli 
potè offerir loro di migliore, e li fervi alla 
menfa. 

Dopo il pafto rivolfero que' giovani foraftieri 
il guardo verfo Sodoma , e parlando in nome 
der Signore , di cui fi diedero a conofcere per 
miniftri, efpofero da parte di lui ad Abramo il 
motivo pel quale erano mandati ; che la voce 
della iniquità di Sodoma e di Gomorra, Città 
lì vicine, s'era fatta grande, e giugneva al 
Cielo; e che i loro peccati erano pervenuti al 
colmo ; eh' egli medeumo avea voluto venir giù , 
e vedere da preffo come il fatto ftaffe, e te ivi 
rimaneffe più alcun uomo dabbene; ma che non 
ve ne avea trovato alcuno. Allora due di cote- 
iìi Angeli rraveftiti da uomini prefero il cam- 
iti ino verfo Sodoma (2) dove giunfero la fe- 
ra. Loth nipote d' Abramo fi fece loro incon- 
tro , li ricevette in cafa fua , con amorevole è 
pia follecitudine trattandoli e regalandoli. Elfi 
gli dipelarono il motivo della lor venuti, fic- 
come avean fatto con Abramo , lo fecero ufeire 

dalla 

(1) Giuseppe M.citmto. {2) Cap.19.del Qenefi . 
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dalla Città con Tua moglie; e fecer che fi fai-» 
vaffe fopra la montagna , dadovefeorperfe tut- 
to il paefe inondato da una pioggia difolfoe di 
fuoco, e mutato in un Iago fpaventevole . La 
fola picciola Città diSegor dov'egli s' era ritira- 
to, Ui falvata in coiifiderazione d' Abramo , 
che lai luogo dove prima egli avea veduto il 
Signore, vide le trilue Reliquie deli* incendio , e 
quella orrenda ftrage edifola^rione. 

Tutto quel paefe fu mutato in un Iago pieno 
di bitume, fino a' confini della picciolaCtttà j 
dove Àbramo sera rifugiato,, chiamata Ef>ron, 
o Arbea $ la quale prodi giofamen te reftò illefa • 
Sara ivi morì alcuni anni dappoi , e fu feppelli- 
ta in una Caverna, vicino alla valle di Mani- 
ere: Abramo fu pur colà feppelliro. Erano (la- 
ti ttfrti due religiofamente tenaci del vero culto 
del Signore , e lo lafciaiiono alla loro pofterità . 
L'albero, fono il quale avevano ricevuti gli 
Angioli , e prelfo al quale erano flati iepoltì , 
vedeva!! ancora molti fecoli dopo, al tempo di 
S. Girolamo j lotto V impero di Coftanzo , co- 
me attefta quello tanto e grave Dottore ( i ); 
o fia che queft albero (come egli dice) fiali CCta- 
fervato così lungo tempo, o che effondo perito * 
ne abbia germogliati altri dalle ftelfe radici; ed 
aggiunge eh' e/fendo queft > albero riverito da 'po- 
poli, i quali venivano a farvi delle .libazioni 
ed a bruciar dell' incenfo , il grande Coftantino 
per fermare il corfo a quella fu perfti zi one, fe- 
ce ivi fabbricare un Tempio magnifico 4 

Que- 

UT Nel /no Libro de fitu & nominibusLocornm Hebrai- 
corum. (2) Eusebio nel libro della vitadt Coftanti* 
n 0 c. 50. e 5 r, do ve recala lettera fcri:t.t da cotefto impera- 
dorè su tal propofitpa tutti t Ve [covi de J 'a Palcftlna , e M. 
T/etitj l. n. della- fu* inoriti Ecclefa-ì':* , r<?/>.*J.. 
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Quefto ha ballato per far dire alla Fàvola che 
i due fpofi , Filemone e Ranci erano flati 
cangiati in alberi, i quali erano vicini al loro 
fe poi ero, e che furono avuti in pubblica ve- 
nerazione . 

La conformità della Favola con la Storia , è 
tale e tanta, e fi fa ièntire così patentemente, 
che non v'ha copia che dir fi polla più con- 
forme al fuo Originale, 

*i " 1 ''J 't ' 

N I O B E. 

LE feiagure e calamità di Giobbe e della di 
lui famiglia, dopo le fue grandi profperi- 
tà, deferitte nel Libro della Scrittura Santa , 
che porta il fuo nome , efTer non pofTotio una 
finzione inventata per infinuare una verità mo- 
rale. Con prove e rifeontri decifivi ed irrefra- 
gabili è flato fatto palefe cheli* è una veriflìma 
SUria . Il numero delle circoftanze ben con- 
ne/Te, i nomi proprj delle perfone e del luogo 
di cotefta Storia, la citazione che ne vien fat- 
ta in altri libri della medefima Scrittura (i) 
.per darlà in efempiodi giuftizia e. di pazienza , 
ne ftabilifce la verità, ciò che noi ne fiamper 
dire , può eziandio fervire a confermarla . 

Ella fu celebrata , innanzi o almen nel tem- 
po di Mosè, mercé di queft* opera , eh' è un 
Poema;, in cui troviamo , che i colloqui di 
Giob e del fuoi aipici,* che ne formano la mag- 
gior parte , fono tutti legati in verfo nella lin- 
gua originale. . , 

Eufebìp ( i ) fcrive , che Arifteo nella fua 
< » '.m** - j V. i ftoria 

( i) In Ezechiele cap. 14. v. 14. In Tobi* cap. 
x. v. 12. cpifi. di S. Jacopo cap. 5, ù. (a ) Pre* 
paraz. Evangelica lib. p cap. 4. 
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ftoria de* Giudei ha parlato di Giobbe , conlé 
ne parla il Libro facro che noi ne abbiamo ; 
e che ha detto, efler egli un abitatore dell' I- 
dumea , e difeendente d'Efau . * 

Era difficile che d'un avvenimento così An- 
golare i così tragico , t così ftrepitofo -per fe 
fteffo, Succeduto bella perfona d'un Re , d'una 
Regina é di tutta la loro numerofa famiglia , 
e cantato in cotefto gran Poema, non fi tras- 
ferire il gridò à tutti que' luoghi , dove anda- 
rono gV Ifraeliti , gli Arabi, ed i Fen.cj. 

Molti fecoìi dappoi i Greci amanti delle co- 
fe ftraordinarie , avendo ricevuto per mezzo 
della Tradizione cotefta ftoria sformata e gua- 
fta dal tempo e dalla divertita de'gen), l'attri- 
buirono in parto alla loro Nazione * là circo- 
icriffero come avvenuta ne'lor più rimoti tem- 
pi, e se compofero una delle loro antiche fa* 
Yolofe Storie 

♦ Queft'è la lor favola cotanto celebre di Nir> 
be , la ^ual effi fanno ( i ) originaria della Li- 
dia nell'Afia minore, forelladi Pelòpe, figìiuo* 
la di Tanralo , e moglie d'Anfione * unó de* 
primi Re di Tebe. Vi fi fcuopre manifeftà- 
mente là ftoria vera di Giob, cóme fuo origi- 
nale^ luna e l'altra* illuftre monumento, del- j 
le grandi profferita a cui fori vertute* dietro te l 
più terribili feiaguré. I 

Il nomtf di Niobe , ch'é quello della Favo- | 
la, n'e a prima giunta un teftirnonio ed una ! 
riprova che dà in fu gli oechi , e che ha bori- \ 
foche di convincente * 1 Greci , fecoddo il lo- 
ro ufo di ferbàre la fimigiiàriza decorni nel- i; 
le Storie, eh' efli prendevano dalle Nazioni più j 

an- 

(i) Ih Ovidio 6. delle Mei amorfo fi • Igino fitvoh 
9* Omero , e tutti i Mitologi ft i • \ 

• ♦ 
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antiche, han compofto quefto da due voci Gre- 
che , le quali noh voglion dir'altro , falvochè 
la moglie di Job; ^«0/(1), che lignifica^/*, a 
che s è aggiunto il nomefteffo di Job , es e for- 
mata l'intera parola ^« ebou ( 2 > moglie dì Giòbbe . 
; Ed ih fatti il carattere che se dato a Nio- 
be , è r ifte/To che il fuo originale , in cui v<?. 
ueii la moglie di Giobbe , che provocava e ftri- 
gneva fuo marito a maledire Iddio ( 5 ) e che 
parlava , ficcome egli medefimo glie lo rim- 
provera, da pazza e furiofa (4) . Quefti fono 
gli Iteffi lineamenti che rapprefentano Niobe 
empia , furibonda , e profferente parole di be- 
ftemmia contro gli Dei. 

Per teftimonio dello fteiTo Dio , era Giob- 
be veramente lontano dalla malizia e dall' em- 
pietà ; ma etfVndoché i giudizj degli uomini fo- 
no per lo più ingiufti e eoa precipizio forma- 
ti , pero gli fteffi fuoi amici tocchi ancora da 
qualche lorta di gelofia e d' invidia della fua 
pattata grandezza, in vedere le fue calamitadi 
prefenti , s'inducevano a fentenziar contro di 
lui, e 1 apparente irragionevolezza delle di lui 
parole fembrava che li siuftificalfe . Suv mo- 
glie s innoltrava ancora più «di loro , men ca- 
pace co m' ella era di moderare i fuoi trafpor- 
ti ; ma finalmente tutti d'accordo lo.divolgà- 
rono e lo fchernirono come un uomo malva- 
gio, empio, ed inorgoglito dalle fue. profperj- 
. tà • Cosi appunto vien rapprefentato nella Fa- 
vola anche Anfione. 

I caratteri ed i modi particolari di beftem- 
rxiie e d'empietà, fono gli ftefli nella Favola, 
con men che nella Storia. . 

S'è 

(0 Nu*,fpofa. (2) Ug*. 0) Job. r. 
2. v. ?. ( 4 ) loc. ci$. 
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S' è confervata della fimiglianza fin nelle loro 
famiglie e ne' loro antenati . Giobbe , fecondo 
la più comune opinione, difcendeva da Efau , 
ftirpe maledetta da Dio, il cui nome fìgnifica 
odiato e deteftato. E* cofa notoria , quanto pa- 
rimenti empia fofle e deteftata dagli Dei la 
ftirpe di Tantalo. 

La terra d' Hus, paefe di Giobbe > era nell* 
Idumea ed Arabia . Quella eraltata il retaggio 
e la dimora d' Efau , che avea colà fpofate ir* 
onta di fuo Padre donne di Canaan . Gì' Idu- 
mei , o Nabatei, dice Strabone(i)fono popoli 
dell'Arabia Petrea . Il medefimo Strabone { 2) 
dice, che Anfione, prima di regnare a Tebe (3) 
abitava un picciol villaggio della Beozia chia- 
mato Copez, eh' è il nome d' uh villagio d'A- 
rabia, detto Copar appretto Tolomeo. 

Giobbe vien decantato (4) per grande ed illtf- 
ftre tra gli Orientali ; vien rapprefentato (5 ) 
come prefidente ai Giudizi, aflìibfopraun tro- 
no nel pubblico foro , attorniato come un Re 
da numerofe guardie ; non ofan do i giovani , nè 
i vecchi, aè gli fletti Princìpi ragionare o fede- 
re alla fua prefenza . Egli era dunque un Re: 
la favola .nè piùnè meno ci addita per un Re ' 
potente il marito di Niobe , Anfione. • 

La Stpria e la Favola hanno dipinto co' me- 
defimi colori la riputazione e le profperità di 
cotefti due Principi ; ricchi , potenti , rifpetta- 
ti, temuti, ammirati , felici in tutte le loro 
intra prefe ; avventurati fopra tutto entrambi 
per una numerofa e florida famiglia ; ma pii 
celebri in apprettò per lo grido e fama delle 
loro dilavventure. 

La 

(i) X. 'JÓ. della /ufi Ge$gr. c. $. il) C- 8. del k ùt* 
(#*' i. P» (4) Ci l. del fuo Libro. (5; C*p. 20. 



Digitized by Google 



della Favola. $3 

La Favola ha copiato nel ritratto d' Anfio- 
ne, i giudizj che gli amici di Giobbe faceva» 
di lui Ella ha feguito le idee che ci fi pre- 
fintano da que'rimproveri , co'quali lo afflig- 
gevano , fondati in apparenza (opra qualche pa- 
rola profferita da GioDhe* ficcome abbiam già 
notato. Sophar (1 ) uno detti amici , lo trat- 
ta da uomo fuperbo, lo proverbia come un uo- 
mo pieno d'iniquità duro di cuore ed aman- 
te di fottrarfi alla dipendenza da Dio. Eliphas 
( 2 ) lo accufa d eflerfì innalzato contro Dio , 
di non temerlo, e di beftemmiarlo x di pareg- 
giarli a lui, e d'avere alzato il fuo braccio con- 
tro l'Onnipotente j quinci replicano le loro ac- 
cufe, e le aggravano, incolpandolo, d'ognifor- 
ta d'empietà e di fcelleraggini. ( 5 ) 

E'vero che quelli fentimenti degli amici di 
Giob erano inguftie mal fondati su q netta fai- 
fa prevenzione che Dio non affligge gii uomini 
dabbene, e non gaftiga fenon gli emp; ; da che 
concludevafi ch'egli doverle erTere peflìmo ed 
empio, poiché Dio lo puniva con mali sì terri- 
bili, e sì ftrani. Non fi giungeva a capire che 
Dio affli ggefie i Giulfci per efercitarela loro vir- 
tù, per dar loro occafior>idi merito, per fardi 
loro tatui efempj di forza e di pazienza , e per 
inoltrare che principalmente dopo quefta vita 
egli rimunera la virtù , e punifee i delitti. L' 
opinione generale facea giudicare fecondo i mali 
apparenti . 

. Dall'altra parte le maledizioni , che Giob dà 
al giorno in cui egli, è nato, ed alla notte del fuo 
concepimento, (4 la premura ch'egli ha di giu- 
Tomo IL G ftifi- 

[ll CaflAU Cap.\<>. [ 2 ] Cap.io. $. 35* [ 3 ] 
reat dtes in Qua natus fu/n , & nox in qua diSuittffli 
Ceoccptus eft home. Cup.^di Job. v il* 
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(Hficarfi , ove pare ch'egli acculi Dio d' inginfti* 
zia, porgevano motivo a coteft'i giudi zi. 

Quanto alla moglie di Giob, non può dubi- 
tarfi della di lei empietà e delle fue beftemmie, 
eh' ella efprime alteramene e con furore , giun- 
gendo fino ad eforra re Aio marito a ma ledire 
Iddio, e fino a tacciare di follia e di feempiag- 
gì e la raffegnazione a divini voleri ; onde iti 
Giobbe sforzato di dirle < i ) ch'ella avea peri 
duto non folo ogni fentitnento di pietà 5 ma an* 
che la ragione . ' 

Niobe ed Annone vengono ràppreféntati dal- 
la Favola per cotanto malvagi , orgogliofi, ed 
empj, che più non fi avrebbe potuto fingerli; 
né più beftemmie poteva ella mettere nèlla lor 
bocca, nè più tracotanza nel loro cuore, con- 
tro gli Dei, di quel ch'ella ha fatto. 

E ficcorae la moglie di Giob» apparifee ben 
più colpevole del fuo marito, così la favola ha 
dipinto come più tnoftruofa ia infolehza di Nio- 
be che quella di Anfione , additandoci le fuè 
beftemmie e gli empj ftioi rrafporti giunti all' i 
eccedo, e ben meritevoli deH'indegnafcione de- 
gli Dei e ddJecalarnità, le quali oscurarono 
affatto il grido delle loro profperità parlate. 

Cotefte imprecazioni , e maledizioni di Nio* 
be contra La tona, contra Apollo e con tra Dia* 
ina, il furiofo tra (porto con cui ella vuole (ere- 
ditare qùe'Numi, ed abolire il culto che lor 
fi predava (2), fon copie efartediciòche veg<* 
giamo nella ftoria di Giob, dalla quale come . 
da un originale efTer quelite ftarè prefe, lo di- 
n>oftra 'a, lor perfetta firn iglianza , che non può 
«ffere effetto del cafo. 

Giob defidera che per ifea il giorno in cui egli 

[ 1 ] e»p. 2.i*9. X 1 2 *. Mtfim. Qviéi. 
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è nato,, ( i ) e la notte in cui è flato conce-» 
„ pito: che non fi faccia alcun conto della 
' Luna che allora è comparfa; che quella not- 
>, te non fi onori ( 2) ma fi ponga in obblio* 
* e fu ofcurata e maledetta,- che fi laici foli- 
„ taria e defolata ,* che nefluno la Iodi nè la 
„ benedica giammai . Dopo aver egli invitato ge- 
neralmente tutti a maledire corefto giorno e cq- 
tefta notte, unifce in particolare i fuoi fenti- 
menti e le fue imprecazioni con quelle di cer- 
ti popoli ì quali hanno in odio il Sole, (3)0 
furiofi fcagliano frecce con tra quello Pianeta 
per ofcurarlo fe non lo poflbno diftruggere • 
Li eforta a moltiplicare con eflbluilé loro im- 
precazioni contra il Sole e contra la Luna. 

Quefto è il fenlo naturale ed unico del ver- 
fetto 8>del Capij, del Libro di Giob, che leg- 
gefi con quelle parole : Co/oro che fm difpofii 
a fu/citare ed attaccare Leviatijan , maledicano la 
Luna ficcome maledicono il Sole . Cosi le ha in-, 
terpretate nel fuo dotto Gomentario il P. Cai- 
mot; e quanti fino ad ora fi fono allontanati 
eia quefto fenlo , tutti debbono confelfare di non 
aver trovato in cotefte parole alcun ragionevo- 
le lignificato. 

Per maggiore dilucidazione * dee fa perii che 
alcuni abitatori dell' Etiopia e dell' alto Egit- 
to, dove era la Città di fentyra, non poten- 
do fopportare gli ardori del Sole , che li ab- 
bronza, odiano in fommo grado quefto Piane- 
ta, lo detengano , e vomitano contro di elfo 
tutte le ingiurie e le imprecazioni, che la rab- 
bia può fuggerire , dacché lo vedono compari- 

C 2 re - 

(1 ) Job. Cap. 3. ( 2 ) Èit no* ili* fotitaria * me latu 
de digna, C<tf>. ( $ » Maledìcant ei qui mali* 

dicunt dici, qui parati font fufeitaré Lwiaibém. . 
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re su lbrizonte. Erano quefti popoli noti agli 
Antichi, che gli contradiftinguono per queft' 
ufo che aveano di maledire il Sole . Veggafi 
Erodoto, Plinio, e Strabone ( i). 

Quefti medefimi abitatori di Tentyra , tanto 
è lungi che temano i Coccodrilli , de* quali è 
pieno il loro paefe, che anzi gli cercano , li 
perfeguitano (2), li uccidono, e li mangiano; 
però fono eflì temuti da' Coccodrilli ; A que- 
llo fi allude nel verfetto 15.de! Salmo 7/. Voi 
avete fcbiacciato le tefie del Dragone , e /' avete 
dato ai popoli d'Etiopia per loro cibo. 

E* noto finalmente che la parola Leviathan 
{igni fica Baie* a ed ogni Torta di moftri mar ir 
ni, i quali fi trovano indicati con tal nome in 
più luoghi della Scrittura, e nello fletto libro 
di Giobbe (5)1 ficcome Bebempt fi prende per 
l'Elefante (4). 

Ta e è dunque il fenfo del verfo di Giob , 
comequìfifpiega: Que* popoli , i quali hanno per 
coftume di afjalire jenza alcun timore s Coccodril- 
li , moftri marini , e che fan profeffione di Domi- 
tare maledizioni contra il Sole , /' unijeano meco 
ficchi d* accordo /cagliamo le noftre imprecazioni 
contro quefto Vianet a e contro la Luna. 

Giob ibmminiftra polo a alla Favola un altro 
motto ben notabile e {ingoiare, allora quando 
egli detefta Tufo de' Popoli che adoravano il 
Sole e la Luna ( 5), e tutto il culto di quefti 
Pianeti già fondato e univerfale nell'Oriente e 

nell' 

(i)U*KQiìl.4+VlinJ.$.c.SStrabJ.i'/ 9 c* 15. 7V«- 
tyriU Crvcodilos contempi ft & temer ita re funerarie. P/tn. 
lib 8.c.2$.tierod.l. i. Sente. /. 4. <SJ*. Naturai. C. 2..Sfr*- 
h /. 17 -Sciin.c. 3$. (3) t/.io C^4«. ( + )v.io. csp. 
«**.. ( 5 Si "vidi Solem cum fiulgtret & Lttnam ènee- 
dtntem clarè . v. ló.Cap. ji. 
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nell'Affini. „ Protetta egli, che ha Tempre ab- 
„ borritoli facrificareodare alcun fegno di ve- 
„ nerazione religiofa a cotefti Pianeti , ficco- 
„ me facean coloro i quali baciavano la loro 
„ deftra (i)quando li vedean forgere su l'ori- 
„ zonte ; ed egli reputa ciò una grande em- 
pietà ( 2 ) . 

In una vifione d' Ezechiele ($) voltavano 
alcuni uomini le fpalle al Tempio , e guardan- 
do verfo l'Oriente adoravano il Sole nafcen- 
te ; il che facevafì accodando la mano deftra 
alla bocca • Plinio dice : Quando vogliamo odo* 
tare , accoftiamo la mano deftra alla bocca > c la 
baciamo (4). 

La Favola non ha potuto aggiugner niente 
a quelle imprecazioni contra il Sole e cohtra. 
la Luna, che que'popoli particolarmente ado- 
ravano, nè ha potuto altronde prendere quel- 
le ch'ella fa profferire a Niobe (5), infieme 
co' di lei trafporti e furori per ifcreditare ed: 
abolir* il culto di quelli due Luminari . Non 
v'é divario tra la Copia e l'Originale. 

f gaftighi e le perdite fi raflbmigliano pari- 
mente in entrambi . Giobbe aveva fette figli-; 
uoli mafchi e tre femmine , nel che era ri-; 
pofta la fua maggior forza, e la più bella par- 
te delle fue prosperità . Di qui pure venne il 
coJpo/che più Toppreffe. Un vento gagliar- 
do che furfe dalla parte del Deferto, per opra 

C 1 del 

[1 ] Et Utttkm efl in abfcwdito cor meum, & of- 
c Hiatus fum manttm m? amor e meo. ver f. 17, [*>2Qu* 
e fi Jniquitas maxima* v.28. £.3] Ezech. cap, 8, v. 
16. £ 4 ] Pt in. /. 28.C 2. £ 5 ] Cut coiitw Latonaper 
arat , Ite fati s preperg fecris y laurumane capi Ms P#- 
nite . Ouid.ó.delh Metamorfosi* . », ; .„y. 
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xnorto( i ).: ma poi fciolferola lingua e pa r hrono. 

Così nella Favola dopo la ftragede'fi $!iu oli 
d'Ànfione e di Niobc, fece Giove rimaner co* 
me nu>rti per Io- Ipazia di nove giorni , lenza 
voce e tenga moto, gli uomini del lor vicina- 
to. Omero ( 2 > dice , eh ei li mutò in pietre , 
per celebrare cotefto lutto in quelcorfodi tem- 
po che folevafi impiegare in gemiti e piami pri- 
ma di feppeUire i morti ; e che a capo de* no- 
ve giorni ricuper rono la vita e la fórma uma- 
na per dare gli eflremi uffizj e fare Fefequie 
a quegl* infelici, eh* erano flati vittime dello 
sdegno de' Dei. 

La Storia non fa menzione , che la moglie 
di Gjob dopo le maledizioni da sè profferite 
abbia più favellata , ne che fiati più falciata 
vedere; e la Favola finge che Niobe fu trai- 
form .ta in una Statua di marma . Tutti gli 
Autori fono di parere con Cicerone (*), eh* 
ella venga rapprefentata di faiTo , perché dal- 
ia grandezza della fua doglia eli* era divenuta 
mutola e quafi immobile . Cosi è (lato finto, 
che Ecuba folte trasformata in cagna a moti- 
vo de Tuoi furiofi e continui trafporti . Il can- 
giameato della moglie di Loih in (tatua di fa- 
te può anche aver dato l'idea di quella meta- 
morfofi i Niobe in ftatua di pietra 

A quelle, fomiglianze fi può aggiungere una 
Conghiettura, che forfè, non parerà mài fooda- 
ta . Se poniam mente agli elogi di Giob nella 
fua Storia , noi vi troveremo nuovi tratti e 
lineamenti fin^olari , che additano con tutta 
proprietà il carattere d'Anfione nella Favola • 

C 4 Han- 

{ 1 ) Cap 2j< è: ( 2 ) Sul fitte tkl L 24. d4V illude » 
Tg] Ni*be fipgitH* l p df*, fropttr <ettrnwen x crede* 
il» tufi* filcntitm. Qic.Iàb.ì.TujcHkc.oi. 
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Hanno i Poeti cantato di lui , che rendeffe 
manfueti ì Leoni e le Tigri, che con la dol- 
cezza del fuo canto faceffe muovere e fi tiraf- 
fe dietro le rupi, e che aveffe fabbricate del- 
le Città al Tuono della Tua Lira i). Ognuno 
ha ben capito, che un tal linguaggio figurato 
lignificava, aver egli ridotti degli uomini roz- 
zi e felvaggi ad una vita colta e civile , aver 
ammanfati i loro coftumi, ed averli fottomef- 
fi alle regole della giuftizia; aver egliiofegna- 
to loro a vivere in focietà , e a datfi vicen- 
devoli ajutij finalmente aver egli fatto offer* 
vare a cotefti uomini le leggi deir 6 umanità. 

Tali erano appunto le occupazioni di Giob , 
ficcome abbiam veduto nella fua Storia . Ella 
ce lo rapprefenta alzato fovra un Tribunale 
alla porta della Città , dandogli per rifpetto 
lontani ed in piedi i Grandi ed i Principi , 
i giovani ed i vecchi , che lo afcoltano , e fi 
levano in ammirazione afcoltandolo . Tutti 
ricevono le fue parole ed i Tuoi giudizj come 
la rugiada che cade dal Cielo. Egli foccorreva, 
difèndeva, e ricovrava quelli ch'erano abban- 
donatile vicini a perire. Serviva d'occhio ai 
ciechi, di piede agli zoppi di mano ai mon- 
chi, di lingua ai muti. Difìribuiva a tutti la 
fua fapienza , e facea loro conofeere , amare 
ed ofìfervare le regole della giuftizia (a). 
. E* detto ancora di lui efpreffa mente , che 
^ ' man- 
fi] Dicius & AmpHon Theban* conditor Arci* 
Saxa movere fono tejluditus , &. P*f£* blanda 
Ducere quo vellet\ fai: h<ec'japientia quondam 
Tubile a Privati s fecetmre^ faci a prof ani s , 
Concubi tu proàibere vago, dare )ura mariti*, 
Oppida moiiri, teges incidtre h t nQ. 
Horat.Art.Poit. 
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manteneva e moderava la pubblica allegrezza 
col Tuono e con la melodia de' Cuoi mu (leali 
(frumenti ( 1 ) , che poi fi mutarono in lamen- 
tazioni per V eccetto de' mali , da cui fu op- 
preiTo. Laonde o pongati mente al fenfo pro- 
prio, o al figurato della Favola, trovali nella 
Storia di Giob il fondamento di tutte le mara- 
viglie eh' ella ha narrate di Annone. 

Quando leggiamo queda bella rifleffione di 
Seneca su le avverfità degli uomini dabbene: 
1 Et Ci f e&acuhim dignum ad quod refficiat inten- 
ta s operi fuo Deus: ecce par Deo dignum , vir 
f ortis cum mala fortuna compofitus ; non vìdeo quid 
babeat in terris lupiter pulcbriuj (2). Non fiam 
noi motti a giudicare che quello feriti mento é 
una copia o un comentario del primo e del fe- 
condo Capitolo del Libro di Giob, dove Dio 
nell' AiTemblea della fua Corte celefte fembra in 
certa guifa che provochi la gelofia del Demonio 
contra Giob, 1 afe i andò in balia di quel mali- 
gno tutte le foftanze di quefto fant' uomo , di 
<rui voleva efera tare e far rifplendere la virtù, 
già provata neli' ufo delle profperità; e poco 
appreffo rinfaccia a quH crudele avverfario 
Ja fua debolezza , e gli dà in mano anche il cor- 
po dei fuo Atlèta . Quinci mette Dio in vifta 
con piacere lo (Spettacolo di quell'Eroe Vittorio- 
fo che nel fuo (lerquilinio mantien l'animo 
invitto in mezzo alle avverfità , onde ha voluto 
percuoterlo. In fine lo corona di gloria, con 
pronunziare altamente che Giob non ha pecca- 
to, che s'è d'ognora mantenuto giudo, nès'é 
potuto vincere in qudla fiera zuffa col Demo- 
nio; ed a fua richieda ed interpofizione conce- 
de il perdono ai di lui amici." 

' FA E- 

f 1 : Csp. jo. v.ju ( a j S^r. dtdh^, 7 rti V , 
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VIen dato comunemente a Faetonte per pav 
dre il Sole ; alcuni Autori , coinè Efiodo 
nella Tua Genealogia de' Dei , dopo, lui Paufanja 
nell'Attica, ed Igino ( i ) nelle fueiavole, il 
fanno figliuolo dell'Aurora, e nipote deiSoIe. 
Faetwtc è anche un nome , o un Epiteto del So- 
le medefimo [2]. Cosile Favole variano, feo- 
ftandofi dalla unità della Storia, che da effe per 
lo pi & è sfigurata ed alterata. 

Quando fi legge in quefta celebre Favola, 
che retonte, per aver voluto guidare il coc-r 
chio del Sole Tuo padre, ovver Tuo avolo, re* 
ftò abbruciato dal colpo d'un fulmine di Gio- 
ve e in mezzo ad un grande incendio ch'ei 
cagionò, fu precipitato neir Eridano, faci linea- 
te fi cpneepifee che i Poeti han voluto con quer 
ftoefempioinfegnare, quanto i progetti temp-* 
rarj cK II ambizione fono periglio^ e nocivi a 
colorocheri fi gittano in braccio., ed a. molr 
ti altri ancora, i quali da quegli audaci fon 
trafc;inati ed involti neM'ifteflTa rovina. Ciò. fi. 
vede con bella moralità infinuato negli finir 
blemi dell' Alciati ( 5 i. Ma non fi giunge a, 
capire, come una sì ftra vagante finzione ab- 
bia potuto venire nella fantafia dì coloro che 
hanno voluto dare quefta Lezione ( perla qua- 
le impiegar potevano , o comporre molte air 
tre avventure naturali e verifimili ) e come 
quefta, di cui favelliamo, fia ftata cosi gene- 
ralmente feguita e ricevuta f quando in foni ma 
non fi dica eh' ella aveva qualche fondamento 

in 

fi* Tav. 54.. (2^ 6>**em dime thantt** QrPkwsiv 
hymnis. ( 3 ) Zmblm* $6. ■ * 
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in alcune tradizioni e ftorie vere , alterate al 
folito dal tempo e dalla diverficà de' popoli e 
degli Autori. 

Luciano ne ha fatto un Dialogo t*a Giove 
ed il Sole, per moflrare fecondo il fuo genio, il 
ridicolo e della Favola e degli Dei ; DiodoroSi- 
ciliano ( 1 ) la rapporta per confutarla ; e do- 
po di lui Strabone ( 2 ) fa pur vedere, che ne* 
luoghi che fingonfi e/Tere fiatila fcena di que- 
lla cataftrofe e de' fuoi effetti, non fi trova 
niente chele poffa fervir di fondamento,, 

Le prime tradizioni hanno bensì potuto ef- 
fere a quella guifa alterate e sformate, ma non 
g!à intieramente abolirfi fino alla fuftanza de* fat- 
ti, mercè degli ornamenti e del mirabile, che 
la libertà e la grandezza poetica Confi (Indiare 
di ìpargervi. Vediam dunque di rintracciarne 
V origine nella Storia Santa . 

I discendenti della tribù di Levi furono de- 
clinati al fervigio del Tempio e del Taberna- 
colo ( 3 ) fotto Aarone ed i fuoi figliuoli , pre- 
cotti come capi degli altri Leviti , e comp- 
erati con l'unzione d'un OgHo Santo, appun- 
to compofto per le principali funzioni del Sacer- 
dozio; ma fopra tutti Aarone fu creato gran- 
de Sacrificatore, e fovrano Pontefice, a cui 
folo era permeilo l'entrare una volta l'anno 
nella parte interna del Tabernacolo, chiamata 
il SanSa Sanfarum. 

Le Colonne, le Tavole, i Vafi, il Candela- 
bro, le Lampane, ed i Cherubini d'oro, il 
cui lavoro vincea di pregio la materia, orna- 
vano cotefto fanto luogo; i veli, le tapezae- 
rie, ond'egli era coperto, sfavillavano de* più 

bel- 
Ci J £/£.4. dell* InaBibiiet. (2) della fu* 
Georg* i l ) C*p. 3. df Numeri , e e 8. del Levitici 
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belli color! di porpora, di giacinto, e di (icar- 
iano, lavorate col più fqujfito artifizio , ren- 
devanlo cosi luminofo e rifplendenre , che i 
Poeti non han faputo dipingere il più raggiane 
re e più bello , quando hanno dato il più 
Jibero volo alla lor fantafia nelle defcrizioni 
del Palazzo del Sole , e delle vaghezze dell' 
Aurora. 

Quel!' interna augufta parte, ch'era nel mez- 
zo del Tabernacolo , rapprefentava il Cielo , 
dove abita Dio , donde effettivamente Dio 
parlava e dava i fuoi oracoli , e che. bene 
fpeflo era coperto e rifplendente della fua glo- 
ria; „ Quando fi discopriva il Tabernacolo , 
» quei che Io vedevano da lungi credevano di 
a, vedere il Cielo, dice Giufeppe ( <i ) • Le al- 
„ tre parti, eh' erano coperte , rapprefentava* 
„ no il Cielo e la terra co' loro ornamenti , 
„ I dodici mefi dell' anno., i dodici legni del 
„ Zodiaco ; i fette pianeti , i quattro ele- 
„ menti eranvi figurati y i lampi ed i tuoni v* 
>, erano altresì rapprefentati, il tutto in oro o 
>v ; ìn argeqto^^-in gioie. 

Gli abiti del gran Sacerdote forpaffavano an- 
cora in ricchezza , nella copia e preziofità del- 
le gemme, e nell'artifizio con/ che tutto era 
congegnato e lavorato , tutta la t fontuofità di 
quello Santo Luogo , 

L Ephod e il Razionale eh' erano un terzo 
veftimento, il qual ponavafiful petto dal fom- 
mo Pontefice affibbiato con una grqtfa pietra 
preziofa fopra ciafeuna fpalla > eran guerniti di 
dodici pietre-ttieftifriabili, fmeraldi , diamanti, 
carbonchi, ed altre , k che parcan vibra(Ter fuo- 
co, 




ÌTC*?. 5. d,lU (ua Stori* Hi. }. 
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co» e fpandevario un lume, che abbagliava gli 
occhi. „ Tutta la natura, dice ancora Giufep- 
„ pe , era quivi figurata , la Terra , il Mare, il 

Sole, eia Luna, i dodici mefi, la luce, il Cielo 

e la Maeftà di Dio. Vedefi ciò deferi ttoneU' 
Efodo , e in Giufeppe Ebreo , ( 1 ) che n* era 
bene informato , iendo egli medefimo della 
ftirpe Sacerdotale, ed in cui troviamo appunti- 
no tutte le Spiegazioni che abbiam riferite. 

Ciò porge così naturalmente V idea del Pa- 
lazzo e del carro del Sole , che non è difficile 
prenderla quivi e ricopiarla; e di vero trovanfi 
le fteffe immagini nella deferizione pompofa 
che ne fa Ovidio ( 2) , dove avendo raccolto 
quanto fe n'era potuto dire , non aggiugne par- 
ticolarità alcuna confiderabile a ciò che noi 
poc'anzi abbiam riferito; o fia che abbia egli 
tolti quelli concetti da Mosè , o che li abbia 
cavati altronde . „ Quefto Palazzo, dice HPoe- 
„ ta, fondato fopra d* alte colonne , rifplende 
„ d'oro, d'argento e di gemme, che quafigit- 

tano fuoco (5) • Vinta nulladimeno e dal la- 
,, voro Ja materia. Vi fi veggon fcolpiti ed ef- 
„ pretti il Cielo, il mare , la terra , e quanto 
, ? in eflì contieni!. I giorni, i mefi , gli anni 
„ vi fon rapprefentati in pietre preziofe ; fonvi 
„ anche fcolpfte le quattro ftagioni; tutto èd' 
„ oro, o d'argento, o di g rame , che accre- 

feono il lume , cui ricevono > Non ha nè pur 
„ tralafciati il Poeta i vaghi colori dell'Aurora . 

Là sì'diftirita elevazione e grandezza d'Aaro- 

ne e della fua Famiglia, moflecontraloro l'invi- 

• • • • 1 * _ 

dia 

[l] Zfocìo Cap. 2$ii6. 3$. 36. 37. Giufeppe l ìb J. 
6.7. [2] Ub.%. delle Metamorf. [3] jlammus imitan- 
te Pyropo. Qvid* Mtfam, l. cù. 
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dia della fìefla tribù, e delle altreancora. Quel 
che non ofarono farfi capi d'un ammutinamene 
to aperto, punfero , e {limolarono altri più au- 
daci e più ambiziofi , e quefti furono Core (i) 
tiipoie d'Amramo ch'era padre d' Aarone , Da* 
tban, e Ubiron fratelli , figliuoli d'Eliabo , che 
difeendeva da Ruben fratello maggiore ditevi» 
Fatelo vedere, dicevano a Core, fé volete che 
fi creda , che voi fiete della flirpe di Levi: E 
voi Datan e Abiron , dicevano §T iftigatori f 
inoltrate, che difeendete dal fratello maggiore 
di Levi. Cotefti giovani focofi, e pieni d' or- 
goglio, fentendofi pungere con tai rimproveri, 
s'abbandonarono alia profunzione di poggiare 
all'altezza del grado in cui era Aarone. e vol- 
lero intraprendere le funzioni a lui folopermef-, 
fe, offerendo anch' effi i profumi al Signore» 
Dimandarono arditamente, che ciò fi conce- 
derle loro, e fi dif poterò a farlo apertamente, 
non potendo Mosè ritenerli ; quantunque ef- 
poneiTe loro con tutta la [forza gli ordini di 
Dio, che proibiva quelle funzióni ad ogni al- 
tro falvo che, al Gran Sacerdote \ e minaccia- 
va di (terminare chiunque ofaffe di ufurpare 
quello fuo diritto (2). 

Appena ebbero tutti e tre porto il fuoco e 
l'incenfo negl' incenfieri , che la terra s'apri 
fott'a lor pieJi e gl'ingojò in un profondo abif- 
fo infieme colle lor mogli e co' loro figli uo* 
li, donde furono precipitati vivi nell'Inferno, 
che fi fpalancò per riceverli . Ne ufcì nel me- 
defimo tempo una gran fiamma , accefa dal 
Signore, che fpandendofi intorno intorno con- 
fumò altri duecento cinquanta uomini, i qua- 
li 

1 

H) C»p. 6. d$/P Efido. OJ Cap. 16. di Numeri* \ 
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ìl s'erano collegati con que'tre primi. L'incen* 
dio fi diftefepoi talmente , che quattordici mil- 
le fette -cento di cotefto popolo furono involti 
in quello fte minio , e perirono ; ri refto fi fal- 
vò alle preghiere di Mosè e d'Aarone , e mer- 
cé de* profumi eie quelli offerì in mezzo dì 
tutta la turba , ficchè videfi tofto ceffate quei 
grande incendio, che pareva averte «ia confu- 
mare ogni cofa» 

Qualche tempo prima gli ftefli figliuoli d' 
Aarone, 'Hadab & Miu, per aver fenza fapu- 
ta del padre mefTo negl' incenfiert del fuoco 
che non era flato prefo dall'Altare, e per aver 
Offerto al Signore dell' iocenfo gittato fopra 
quefto fuoco, contra il divieto eh* erane adef* 
fi fatto , furono tofto inceneriti e coofumati 
da un fuoco del Cielo . Quefti fono i paffi 
della Scrittura , che hanno fervito e baiato 
ai Poeti, per comporne, aggiungendovi qualcbè 
ornamento « finzione di lor fantafia , la Favo- 
la di Fetonte^* 

Ciò che può avere altresì ingerita quefta idea , 
è do de s'arguifee più chiaro, ch'ella fia ftata 
Iprefa dalla Sacra Storia, fi è , che il nome d' 
E/iab (1) padre cri Lathan e d'Abiron, che in 
Ebreo figmfica, Dh mio padre, fignrfica in Gre- 
co il Sole > Io che ha fatto che fi artribuiffe 
queft'avventur 1 al figliuolo del Sole , che volle 
far vedere che quefto gran Dio era fuo Padre; 
aggiungati il nome greco Tbaeton , che vuol dì- 
re pofto in luogo elevato, e però coincide con 
quel d'vébiro*, che lignifica in lingua tbrea * 
padre d'e/evaztonc . 

Quefto feiagurato imprudente, vittima della 
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fua ambizione , vieti collocato da' Poeti nella 
Grecia, dove eglino hanno traiportate tutte le 
favole ; tuttavolra fingono eh' egli forte fpinto 
e (limolato a sì funefta intraprefa dalla ri/fa e 
dai rimproveri d'Epafo che regnava in Egit- 
te, e che fecondo Erodoto in Lingua Greca è l'i- 
fteffo che Api (ij. eh* era il Bue adorato in 
Menfi , detto pur Serapi , fotto la cui figura e 
fxmbolo veramente adoravafi Giufeppe , come 
dietro ad altri lo prova il dotto P. Tooiaflìno 
( 2 ) . L'idea d'adorarlo fotto quefta figura era 
venuta, perchè gli Egizj avean pofto fovra il 
fuo fepolcro la figura d* un Bue , volendo alla 
lor foggia additare con tal geroglifico , che Giu- 
feppe avea cibato , e difefo dalla fame V Egit- 
to , e che aveva interpretato il fogno nr. ftertofo 
delle Vacche mandato da Dio al Re Faraone , 
e del quale avea Dio data 1' intelligenza a 
Giufeppe. Così s é confervatala Favola in co- 
retto popolo inabilito in Egitto da Giufrppe , e 
i di cui difeendenti furon creduti Egiziani , per- 
chè vennero d'Egitto, dopo aver -colà foggior- 
nato ben tre fecoli. Tutte le alterazioni della 
Favola non hanno potuto Scancellare affatto 
quelle tracce della (ua origine. 

Su quello fondo e fu quelle idee s'è abboz- 
zata e cucita la Favola di Fetonte, sì ampia- 
mente e magnificamente deferitta da Ovidio , 
che ha sfoggiato con tutti gli ornamenti poe- 
tici , quanto ne ha potuto trovare negli Au- 
tori precedenti , e nelle varie tradizioni . Ec- 
cola qui da noi ricopiata . 

Epa- 

(i) Ap's Grjtca lingu* Epmphus eft. Herodet. I. 2. 
( a ) Ne/U 2. p. del fu$ Libro intitolato : Lettura 
de* Poeti, tib. I» * 5. 
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Epafo ( i ) Principe Egizio, d'origine Ebrai- 
ca, Gccome abbiamo apparato, da Erodoto , per 
pungere Fetonte gonfio d'orgoglio d'arar per 
padre il Sole, gli mette in contefa quefta (uà 
origine; finge il Poeta che Fetonte ne porti i 
fiioi lamenti alla Madre, e le chieda che giù- 
ftifichi e provi la qualità di figliuolo del bolo 
ch'ella gli ha dato. Si fa etfa a parte del Tuo 
dolore, fi rifente goti lui d' un rimprovero che 
in lei rifondefi; e dopo d'avergliene date tutte 
le ficu rezze ch'ella potea, lo indirizza a Tuo 
Padre, acciocché quefti lo riconofea per fuo. 
Fetonte vi corre. Qui fegue la bella e pocn- 
pòfa detenzione del palazzo e del cocchio dei 
Sole, che confetta d'effergli padre. 

Quefta pittura è tolta , come abbtam vedu- 
to, da quella del Tabernacolo , al fervigio del 
quale erano dedicati i Leviti, e fopra tutto 
della parte interna, chiamata il SanBa Sanfto- 
rum , i'ingreffo della quale non s'apparteneva 
che ad Aarone grande Sacrificatore* I Poetine 
hanno di vitatamente imitate tutte le parti; 
, Dopo che il Sole ebbe riconofeiuto Fetonte 
per fuo figliuolo, promettendogliene con un 
giuramento agli Dei inviolabile , qualunque 
prova che a fuo figliuolo pìaceffe di efigerne; 
quefti s'avanza a dimandargli di poter adern- 

J)iere per un giorno le fue funzioni , cioè di fa- 
ire fovra il Tuo Cocchio, e guidarlo nel corfo 
ch'ei fa per recar luce all' Univerfo . Ecco le 
ingegnofe finzioni , onde il Poeta adorna la Tua 
Favola, e sfigura la Storia. 
11 Padre adopra ogni sforzo per rimovere il 
Tomo //. D fi- 

- 

(ì) Nel fine del primole mi principio dei fermio 
Libro delle Metamorfofu ~* * 



50 Storia 

figlitt&loda quella temeraria inrraprefa(i )che 
eoa fovvertire un ordine immutabile, è per 
condurlo ad una certa rovina. Qui ha bel cam- 
po la Poefia di deferì vere il corfo del Sole, la 
fua ampiezza, la Tua velocità, le lue difficol- 
ta , ed i Tuoi pericoli; mettendo a rincontro la 
tenerezza e il dolore d'un padre che non può 
ditfuadere il fuo figliuolo dal perder fé fletto. 
Ma ogni avvifo è vano, nè v'è ragione che 
valga a raffrenare l'ardenza di cotefto ambi- 
zioso Giovane. Egli pretende, che (correndo 
nelle Tue Vene un fangue, che è l'ifteflò con 
quello del Dio che apporta la luce al Mondo, 
quefta medefima prerogativa non gli porta effer 
negata, e che nonlìa per lui pe/tcololb il fare 
una volta quello che fa fuo Padre ogni gior- 
no; vuol egli a v ventura r fì ad ogni patto. Non 
potendo dunque fuo padre diftornelo, lo unge 
con un liquore atto a difenderlo dal fuoco del 
fuo Carro (a): Lo che pare mani fedamente 
una idea prefa dall' unzione d' Aarone , e de' 
fuoi figliuoli. 

Afcende Fe torte fui cocchio; prende in mano 
le redini; un non sì tolto egli è entrato nella 
camera, che i cavalli efeon di Grada ; rovescia- 
no il cocchio ed il mifero cocchiere; l'aria e 
la terra s'accendono al fuoco del Cielo. Di- 
pinge qui il Poeta a dilungo e a tutt* agio gli 
(concerti dell' Uni verfo che va tutto in fuoco. 
Le campagne e le Città s'abbruciano; gli uomi- 
ni fieflì perifeoao* finalmente la terra s apre 

in 

[ 1 ] Magna petis Phaeton , & qua non viritui ffiis 

ConvenUmt &c. 
[ t ] Tum pater ora fui [aera medicami ne nati 

Cmti&it, & rapida fecit fatUntia fiamma. 
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in voragini fino air inferno ( 1 ) per dimandai 
vendetta e foccorfo dal Cielo , à cui manda elo- 
quenti Querèle 2 ) che fon d* inventanti del 
Foeta; Giove moffo da tali preghière, dopo d 
aver Fulminato e precipitato Fetónte, ferma ed 
eftingue l'incendio, cne parea minaci affé di 
confumar l'uni verfo Còsi nella Stòria T incen- 
dio ufcitp dall' abhTo della terrà riaperta, dovè 
Abiron ed i fuoi complici èrano fiati precipita- 
ti i Fu fèrmato ed eftinto per le preghière di 
Mosè e d' Aatòne. 

La Favola fa precipitare Fetonte, colpito dal 
fulmine, nel 1' ÈriJàn , che vuolfifenza ragione 
alcuna che fia il Pò : ma Strabone / i ) afferifcc 
the non v'ha nell'Uni verfo alcun fiume dique^ 
fio nome, il quale in Greco figntfica , imparate , 
votifideratc (4). Gli altri Autori, come ab- 
biani notato, neppur lo trovano, e tràttand 
ìqueftà favola, per ridicola , non meno che il 
cangiamento finto da' Poeti delle forelle di fe- 
tonte ih alberi, dai quali diftilla fecondo lord 
ima gomma cui battezzano per ambra , e djcono 
icfler quefta le lagrime delle meflè firocchie . 
Così danno etti alla favola un fine di loro pura 
jfantafia, tralafciandó di dire naturalmente co- 
me fa la Storia j che tutta la Famiglia di colui 
the avea voluto temerariamente alzarfia que' 
ininifterj chegli eran vietati per legge divina, 
àvea partecipato all'eccidio. 

D % L'E- 

( 1 } P/enetr/ttque in Tartara rimis 

Lumen , infernum terret cum cn)uge Kegem * 

(2) Si freta, fi terrà, ptrewt , fi Regia ri//. 

In Chaos antiqua?» confwd'nr'r j eripe flammis 
Si quid adhuc f'perefl , & rerum confult funimd . 

ptrpenAo . . . . 



^2 Storia 

L'Eridano, che non è mai fiato in alcun» 
regione non è altro che una foggia geroglifica 
d'indicare l' inferno, dove i figliuoli d' Eliab 
fecondo la Storia , e Faetonte fecondo fa favola 
furono precipitati ; egli è un luogo > la viftadei 
quale grida a quanti poflòno effer tentati dall' 
ambizione di lorvohre la mifuradel loro fiato 
e delle lor forze, Imparate ed ammaefiratevi da 
queft' e/empio, come appunto Virgilio fa ufeire 
una fomigliante Lezione da quel luogo di tor- 
menti ( i ) . Quindi i Poeti hanno pofto quelV 
Epitafio fopra il fepokro di Fetonte: La gran- 
de ambizione di Fetonte, per vo/tr/o troppo in- 
nalzare, tha fatto discender quaggiù (%). Da 
quefta lezione è venuto il nome d' Eridano , 
al luogo nel quale egli fu inabitato. 

Qualunque punto di Storia grande e famo- 
fo, che cada tra le mani de' Poeti , per acco- 
modarlo al loro artifizio , lo rifóndono , Io 
adornano di Favole di loro invenzione , vi mu- 
tano e alterano le circoftanse fino a, quel fe- 
gno appunto che la Favola di Fetonte ha al- 
terato e mutato il fondo e la fuftanza della 
vera Storia. 

IFIGENIA, 

e ITOMENE O. 



L 



A favola d' Ifigenia facrificata da Agamen- 
none fuo Padre, cantata da tanti Poeti ( 3 ) , 

rife- 



Ci ì Admonet & magna teflatur voce per umbrss 
Di/cite iuflititm moniti . Jgneid. 6, 

( 2) Hic fiius ejì Phaeton cwrus auriga patemi) 
Quem fi non tenuità magnistamen exetdtt avft 

(3) Virgihq, Ovidio te. 
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riferita da tanti Storici ( i ), e celebrata fovra 
ì Teatri Greci e Franzeil , ( 2 ) è ftata rico-» 
nofciuta da quanti hanno contezza de* noftri 
fanti Libri, per una copia della Storiadi Jefte 
che facrificò la fua figliuola . Prendiamoci il 
piacere di compararne a parte a parte le cir- 
coftanze, lo che non trovafiche altri prima di 
noi abbia fatto; e cominciamo dall' elpofizio- 
ne f deJ fatto originale i come fla nel libro de' 
Giùdici ( 3 ). 

Il farro Storico riferifce, che Jefte, figliuo- 
lo di Galaad , era valorofiffimo e gran capi ta- 
ire, e eh? grifraeliti, contra de'quali Oioera 
irritato, fendo sforzati a guerreggiare contro 
gli Ammoniti, nel tempo a un di pretto in cui 
vien pofta dagli Storici la Collegazione de* Gre-» 
ci contro Troja , radunaronfi per coltrigner Jef- 
te a venire in loro ajuto ; e lo eleflfero per lo- 
ro Capo in cotefta Guerra: egli accettò il co- 
mando , con patto che fe Dio gli dona/Te vit* 
tória, dove/fero riconofcerlo per loro Princi- 
pe. E* fe gli obbligarono con giuramento; e 
tutto il Popolo lo eleu*e nella Città di Masfa, 
della Tribù di Giuda. 

Spedì egli fubito Ambafciatori al Re degli 
Ammoniti , per dimandargli conto delle Tue in- 
giù (li zie e delle depredazioni eh* era venuto a 
fare su le terre d'Iiraello; quelli addufle qual- 
che motivo di querela, ed un prefetto di rap- 
prefaglie contro gli antichi e primi Ifraeliti, 
ne volle arrenderli alle giufte propofizioni de- 
gli Ambafciadori . Jefte, dopo avere invocato 
il Signore, moffo dal filo fanto fpinto, mar- 

D 3 ciò 

(i) Da Erodoto//^. 4. da Paufama in Bxoticis- 
da Ditte Candid to', da /fina Fav. 98. (2) Euri- 
!'idé } f Ree ine. (3) Cap. 11. 
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ciò cantra gli Ammoniti; ed anfiofo di cor- 
rifpondere alla fcelta che di lui lì avea fatta, 
e per maggiormente alficurarfi del buon efito 
di guerra si importante, fece voto al Signore 
di offerirgli in o loca ulto il primo che ulcendo 
di cafa fua farebbefegli incontro al fuo ritor- 
no dopo la Vittoria. 

Combattè pofcia contro degli Ammoniti nei 
loro proprio paefe, e li disfece intieramente , 
ma tornandofene egli vittoriofo a cafa, per- 
mife Dio che la fua unica figliuola vemffe la 
jJrima a prefentarfegli dinanzi, e a riceverlo, 
peT dare piùmanifefti fegni della fua allegrez- 
za, col fuono degli linimenti. Nel vederla , 
Jefte s'impallidì, fi turbò, ftracciò le fue ve- 
fomenta, e le difle: Oh Dio/ figliuola, Cete 
dunque voi la prima che mi venite incontro, 

£r mia e voftra difgrazia/ La fe* confa pevole 
ir impegno del votoch' egli aveva fatto al Si- 
gnore: e la figliuola, piena di fermezza e di 
religione , lo efortè a compiere lopra di lei 
quanto aveva promelfo a Dio, che per prezzo 
della fua offerta gli avea conceduta la vittoria; 
lo accertò che una morte laqual rendeva vinci- 
tore fuo padre , e libero il luo paefe, farebbe 
lei gratiflìma. Domandogli fotamente la liber- 
tà di andare su le montagne per due mefi , a fine 
di pianger ivi in compagnia d'altre fue pari il 
difonore , che ridondava allora dalla fterrlità 
prefso il popolo Ifraelitico, perchè ognuno fpe- 
rava di veder nafcere dalla fuaftirpeil Meffia . 

Jefte non potè negarle quefto favore ,* la lafciò 
andareliberamente lo fpaziodi quelli due mefi; 
fcoffe ella le montagne deplorando il fuo infortu- 
nio, efinitoquefto tempo ritornò nelle mani ài 
fuo padre > che adempì all'obbligazione del fuo 
voto. Ci 



Digitized by Google 



Della F a v o l Ar 5f 

Ci fon de'Rabbini, ed anche degli altri dotte 
Interpetri Crìftiani -, che credono eh* ella non 
fu realmente immolata , iti a che confacrata a 
Dio la Tua perfona e la Tua verginità pel rima- 
nente di fua vita fi chitifein un ritiro, feparata 
della fodera col mondo > lo che pretendono ef- 
fere un adempimento fuffiziente del voto di fuo 
padre, mercè dì una tal morte mifteriofa , che 
facevagli perdere la bella fperanza d'una pofte-% 
rità, da cui poteva ufeire il Meflia. 

Da qua se formato il coftume, regolarmene 
te offervato dappoi inlfraele, che in certa Ra- 
gione dell anno le donzelle fi radunano per pian- 
gere la figliuola di Jefte Io fpazio di quattro 
giorni. Abbiamo anche da S Epifanio (i) che 
in Samaria e a Sichemerafi fatto della figliuo- 
la di Jefte una Dea , alla quala ogni anno fi 
facrificava. Fin qui la Storia. 

Vediamo ora , e mettiamo a rincontro la fa- 
volad'ifigenia nelle parti principali che la com- 
pongono; i tempi appretto a poco fi confron- 
tano. L'opinione che il nome d'Ifigenia fia pre- 
fo dalla figliuola di Jefte . pare aver tutto il 
fondamento; la conformità n'è patente; poiché 
bada mutare lpbtygenìa in Iphgenia , e precifa- 
men te fe ne forma la figliuola di Jefte , che pur 
chiamava!! Iìpbtab ; quindi la di lui figliuola 
doveva efler chiamata Ipbtygenia, che vuol di* 
re figlia dì Jefte, 

Agamennone , che fi dipinge per un valo- 
rofo Guerriero ed un ammirabile Capo , fu e- 
letto da'Greci per lor Generale e Principe con- 
tro i Trojani di comune confenfo della Grecia 
raccolta nella Città, e Porto d'^iulide nella Beozia. 

D 4 Dac. 
» » » •>.- • 

(i) Ndl'Ere/ta $$. che è detta MeUhifcdechUn*. 



SCORIA 

Dacché ebbe egli accettato il comando, in- 
viò degli Ambafciadori a Troja al Re Priamo, 
per chiedergli foddisfazione del rapimento di 
cui lamentavanfi i Greci j avendo i Trojani ne- 
gato di dargliela , Agamennone per interefla- 
re nel fuo partito gli Dei i quali parevano irri- 
tati contra i Greci , e contrari all' efito felice 
della loro intraprefa , dopo averead effi facrifi- 
cato , ricorfe a Calcante loro interprete , il 
quale dichiarò che gli Dei , e particolarmente 
Diatfa non potevano efTer placati , né conce- 
dere' ai Greci un viaggio felice fe non per mez- 
zo del facrifizio d'Ifigenia (i) figliuola d'A- 
gamennone. 

Altri, l'opinione de quali è più verifimile, 
ed è (eguitata da Cicerone ( a ) hanno detto 
che Agamennone per guadagnarli la protezione 
degli Dei nella guerra di cui era flato dichiara- 
to Capo, aveva loro promeffo in dono ciò che 
di più hello nafcerebbe nel fuo Regno ; e che 
avendo la fua figliuola Ifigenia fuperato ogni 
altra cofa in bellezza, fi flimò obbligato ad im- 
molarla; lo che Cicerone condanna , giudicando 
che v'era minor male in non mantenere la 
fua promefla, che nel commettere un parrici- 
dio. Quindi fi fa intieramente conforme la fa- 
vola alla Storia. 

Agamennone fi fcoffe e fi turbò non poco a 

tale 



( I ) Sanguine virgineo plaeandam Virgin' s ir dm 
Effe De<? Ovid. Metani* lib, 12. 

( 2 ) Q*<'d Ag-men.non cum devovijfet Viano, quod 
in fuo legno puLcberrimum natum e [Jet ilio anno im- 
molavit lphigeniam qua, mhil erat eo qmdem ann» 
natum pulcbrius \ promiflum potius non facìendum , 
quam tnm teuum facinus admittcndum fuit . Cie. de 
Qjjic. 4. **. 9$? 
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tale obbligazione; nulladimeno. Cubito v'accori' 
ferri ; ebbe pofcia grande cordoglio per conto 
di fu a figlia . Vien egli rapprefentato come un 
che delibera e ila perpleflo, mettendo in qui- 
ftione fe poteffero i Dei chiedere un parricidio , 
e s'egli foiTe obbligato di credere all'Oracolo o 
di mantenere la fua promefla . 

I Poeti (1) hanno qui aggiunto a quella re- 
fìftenza de'fentimenti di natura , alcuni epifodj 
che aumentano le difficoltà dell* efecuzione di 
qtiefto voto o di quell'ordine del Cielo , per 
formar nodi i quali adornino ed abbellivano la 
loro PoeGa , e per far pompa dell' eloquenza 
con che fu dolcemente indotto cotefto genitore 
ad efeguire quant'ei doveva agli Dei. Fanno 
per ultimo che Agamennone trionfi delle debo- 
lezze del troppo tenero amor paterno co' moti- 
vi del fuo dovere (2) e della fua gloria; pro- 
nunzia il decreto alla fua figliuola, che eforta 
da fe fteffa il proprio padre ad efeguirlo , con 
una coftanza ed una raffegnazione maraviglio- 
fe ; eflfa il confola , e fi ftima feliciiTìma d'aver' 
a morire per sì bella cagione, per dar vittoria 
e fama alla fua patria; s'abbandona nelle mani 
di fuo padre ( 3 ) per e(Ter condotta all'altare, 
tra i gemiti delle fue compagne , e per cfler 
quivi immolata. 

Alcuni Autori han detto ch'ella? fu in realtà 
facrificata (4). Altri più umani hanno tenuto 

eh' 

( i / Ovid. 13. Metarmrf. Euripide , R Acini . 
( 2 ; Pofl^uam pietà tem pubi tea caufa 

Rexque pattern vicit- 
( 3 1 Ca/tumque datura cruorem 

olenti bus ante arm ftetit tfhì genia mtniflrh. 
(4) Sanguinei loca fìis ventos é* Vagine c*fa . Virgilio. 
Aulide quo patio Triviai Virginio aram 
Jpfyanaffdo turparunt fanguine feede , Lm cretto. 



5* Stori a 

eh' ella fia fiata falvata e trafporrata a volo in 
una nuvola per opera degli Dei, e conte» ti dell' 
accettazione del facrifizio (i), e ch'eglino ab- 
biano foftituita una cer vetta da erTere immolata 
in luogo d'Ifigenia • Hanno prefo quella idea 
dal facrifizio d'Ifecco . Altri fi fono immagina- 
ti , ch'ella medefima fofle fiata mutata dagli 
Dei in una Cerva od Orfa ( 2) . La prima (u- 
ftanza della Favola era , che Ifigenia fofle fia- 
ta tolta dall'Altare in un tumulto allora infar- 
to, e che in fua vece fi foiTe trovata una Cer- 
va, conia quale fu compito il facrifizio. Ditte 
Candiotto ( 3 ) dice che quell'animale fufofti- 
tuito per falvare Ifigenia. 

Il punto in cui convengono quefte diverfe 
tradizioni , é che Ifigenia non più fu veduta nel 
fuo paefe ; non è fiato malagevole alla Favo- 
la recare in mezzo una macchina , mercè del- 
la quale fu la Donzella portata fin nellaTau- 
rica Cherfonefo, dove confacrò il refto de' gior- 
ni fuor al fervizio del Tempio di Diana ,. nel 
quale s'immolavano ofiie umane , ( 5 ; in me- 
moria del facrifizio della Sacerdoteffa . I Poe- 
ti hanno foftituito quelli' factifizj, più confor- 
mi e accomodati all'arte ed alla Religione cui 
profetavano , in vece de' pianti e delle felle 
lugubri con le quali le figlie d* Ifraello cele- 

bra- 

( 1 ) vi Ha TU* eft , nubtmaut oculis ob)ecit , & 
Inter 

Qji-ium twbtmaut [acri voeefque preemn- 
rum . 

Suppofita fertur mutaffe Myccnid* Cerv*. 

eviri. Ryg n. &Pi»dar. tri Pythiis Ode ti. 

[2] Nateli* Com°s Mythol. lib. U cap. 8. 

« 3 Ub. U L 4 ] Dtemonem cui ifnmcbant ìpfi 
T sturi tijunt ejf c Ipbigenium Agamemnenis filiam. He* 
roder, lib. 4. 
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gravano ogni anno la morte della figliuola di 
Jefte. 

Quefta Cerva o queft'Orfa fono fiate imma- 
ginate ed inventate , con prenderne il motivo 
dall' andar attorno che fece la figliuola di Jef- 
te fu le montagne e ne' bofchi lo fpazio di 
due mefi , piangendo e lamèntandofi per sé e 
per lafua famiglia, di aver a morire fenza po- 
lveri tà. 

Gli Dei, dopo quell'ubbidienza predata agli 
ordini loro, diedero ai Greci una felice andata, 
ed una gloriofa vittoria ( i). 

La ragione e l'efito del facrifizio, il facrifi- 
zk> medefimo , o Ila il rapimento di rotelle 
PrinciperTe fui punto d'edere immolate, ta fi- 
gura di Cerva vaganre nelle forefte e su per 
le montagne, il loro ritiro in un Tempio per 
elTere ivi confacratc tutto il refto della lor vi* 
ta al divino fervigio , fono circoflanze d* una 
ftefTa origine ; il frutto di quefto facrifizio fu 
egualmente una grande Vittoria , e la ragione 
erane (rata un voto imprudente , fatto dai ge- 
nitori di quefte famofe Vittime. 

I D O M E N E O. 

IL fatto di cui ragionammo poc'anzi , è flato 
pur fedelmente copiato nella Favola d'Ido- 
meneo , Re di Creta, men variata ne* diverfi 
Autori che l'hanno riferita , e che in modo 
uniforme appretto tutti vien fondata fopra un 
voto limile affatto a quello di Jefte. Non man- 
ca niente di bello alla rapprefentazionedi que- 
lla 

( 1 ) Acciptufit ventos a ieigo mille carin e, 

MtiltMaue perpejf* tkrygi* pot'mnm *rt*a 4 
Ovid. 
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So Storia 

fta favola j cui leggiamo nell'Opera incompatti 
bile delle Avventure di Telemaco ( i (, che fu- 
peradigran lunga quella (*) delle Avventure 
di Uliffe Tuo padre* 

La ra(Tomig!ianza di quella Copia col fuoori- 
ginale é cotanto fenfibile, che molti 1' hanno 
(corta j noi non ne addurremo Tenon i fatti ef- 
fenziali, da'quali riefce agevole il fuoconfron- 
ro con l'originale. 

Idomeneo, Re dell' Ifola di Creta, era uno 
de'Prmcipi Greci prefenti al famofo A/Tedio di 
Troja . Mentre egli ritornavafene dopo finito 
TAfledio acafa, fu colto da una tempefta sì fu- 
riofache i più valenti Piloti difperavano di po- 
ter evitare il naufragio. In tale flato, non veg- 
gendofi alcun umano rifugio , ricorrefi al Cie- 
lo; ognuno fa voti, e Idomeneo indirizzando i 
fuoi al Dio del mare , promifegli folcnnemen- 
te, che fe ottenere da lui unfalvo ritorno alla 
fua Ifola , facrificherebbegli la prima perfona 
che fe gli prefentaflfe dinanzi. 

DivoJgatafi la nuova dA fuo arrivo , il più 
follecitoad andargli incontro, fi fu il fuo figli- 
uolo. Quefto infelice Principe prefentofli il pri- 
mo agli occhi dei fuo fventurato Padre , che 
non potendo mirarlo, e fuggendo la di Imi vi- 
fta, (tette lunga pezza fenza ofar raccontargli 
la comune fciagura, donde nafcea la fua mè- 
ftizia: finalmente dopo d'averglielo detto , vol- 
le trapalare fe fteflb colla fua fpada . Gli atlan- 
ti fermarono la fua mano ; vennero pofcia mo- 
strando che per Soddisfare ad una promeffa im- 
prudente gli Dei non potevano avere in grado 
che un padre dafTe la morte ad un fuo figliuo- 
lo, 

(i) Uh. 5. dell 1 Edizione 1717. {2 ) V oMfj * d* 
Omtro . 
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Io , e che potevanfi placare con altri facrifizj . 
11 figliuolo frattanto mofirava una collante io- 
trepidezza, e non fi ritraeva dal morire, pur- 
ché fuo padre non mancaffe agli Dei , e non 
ricadeffe fovra il fuo capo la vendétta di Net- 
tunno (degnato. Idomeneo coglie un momento 
in cui vien lafciato libero, ed immerge la fua 
fp«fda nel cuor del figliuolo; vien trattenuta di 
nuovo la fua mano, che già voltava la fpada 
contro di fe lìeffo. 

Fatto quello inumano colpo dà nelle fmariie 
e ne'furori . Re favio un tempo r già delira e 

Sr lunga pezza non fa quel ch'egli fi faccia, 
i tieni Dei fi palefano contrari ad un facri- 
fizio sì empio , col mandare una pelle nell'lfo- 
la ; il popolo fopraprefo da orrore per quella 
barbarie, per pietà del figliuolo uccìfo ,e per 
timore dello fdegno de' Dei , fi ribella al fuo 
Re, e non vuol più riconofcerlo . Già non re- 
fta per lui falute, fenon firifolvea lafciar Cre- 
ta, e rimontare fopra i fuoi Vafcelli , accom- 
pagnato da quelli che gli erano rettati fedeli. Fi- 
nal mente tornato in sè , approda in Italia, dovo 
fonda un nuovo Regno , coft retto di abbandonar 
quello che in lui aveano trasferito la nafeita e 
le leggi del fuo paefe , dopo Minoffe e Deuca- 
lione, avolo e padre. 

Virgilio ha raccontato, come quello Re era 
ftato fcacciato dal fuo Regno ( i ) ; e che Enea 
rifeppe che nera ftato abbandonatoli Trono . 
Telemaco feorrendo i mari per cercare fuo pa» 
dre , trovò Candia in quelto ftato , e gì* Ifolani 

occu- 

(1) Fama volat pmlfum regni* cejpffe pa termi ido* 
mene* ducem , defertaque littori Creta Hofle vica- 
ri , domos, fedesque aliare rttiftas. 
Uk.^deWMneìdj. 
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occupati in eleggere un nuovo Re in luogo d' 
Idomeneo. 

Togliete Via gli Epifodj j gli òrtiamenti , le 
legature di quelle favole ; rimane il fondo e 1' 
effenziale, ch e una pura copia della Storia dì 
Jefte* 

SENN ACHÉRi É. 

■ 

Le Variazioni del Corfo del Splé . 

L'£ R o E dell' Aratro . 

-t ' • » 

LÀ Storia di Sennacherib Re degli Affirj j 
e la miracolosa icònfitra del fuo Efercttò 
lenza combattimento, e fenza alcun accidente 
naturale, Sormontano cotanto le Leggi ordina- 
rie delta natura, che fé fi dimoftrino iucontra- 
ftabilmente vere, confermano la credenza do- 
vuta allo Storico che le rapporta , in (le me con 
altre maraviglie dell'onnipotenza di Dio* ope- 
rate in favor del fuo popolo contra i tìemici 
del fuo cultòi „ , 

Quefto potente Re* il nome del quale figni> 
6ca Spada e dtfiruzionc j dopo d'aver diftruttò il 
Regno dlfraelé, fa delle conquide nella Siria ; 
nell'Etiopia, e nell'Egitto; fi .(caglia (opra il 
Regno del pio Ezechia Re di Giuda, rie attacca 
tutte le Città forti , per quindi impadronirfi di 
Gerusalemme ( i). Ezerhià, incapace di refi- 
fteread una sì (terminata potenza , fi Soggetta a 
tutte le condizioni che Cotéfto fiero Combatten- 
te volle imporgli , per obbligarlo a ritirarli ; 
Comò appunto Sennacherib promife di fare, me- 

diarn 

(O Ver/o Vanni del Mcnd* ^o.ovver 3280. 
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diante Pesborfo di trecento talenti d'argento, e 
trenta talenti d oro : ma dopo eh' Ezechia ebbe 
vuotati tutti i fuoi tefori e quei della Cafadel 
Signore per pagar quefta fonti ma , Sennacherib 
mancand della fede data, fece marciare un for- 
mi Jàbde Eferciro per piantare un alfedio a Ge- 
rufalemme, e ftrjgnere Ezechia alla refa. 

Feceglì efporre, eh* ei non poteva confidarli 
nelle fue forze, né in alcuno ajuto umano, per 
difenderà; che il Re d* Egitto fuo alleato, full* 
appoggio del quale poteva egli forfè riporre 
qualche fperanza, non era a confronto del gran 
Re degli Affirj , checomeutìa fragil canrtà * con 
la quale ( i ) Ezechia rovinerebbe fe ftcflb , fe 
avefle voluto appoggiarvi»" k 

I fuoi Inviati aggi ugne vano che Èzéckià do- 
veva fperare pocoajuto anche dal fuó Dio ; che 
quello Dio non aveva maggior potere di fotte* 
nerio contra le forze del loro Re , di quel che 
ne aveffero avuto i Dei delle Genti per efen- 
tarlc dal giogo, a cui s'erano fottomefle : fi- 
nalmente dopo molte beftemmie Contra il Dio 
degli Ebrei, eonchiufero fa aria di minàttiofi , 
che Ezechia ed il fuo popolo non avevano al- 
tro rifugio , per evitare la loro intiera toviflà » 
che l'arrenderli a Sennacherib ( % ) • 

Ezechia cofterhato , vedendofi in sì fatte art* 
guftie, implora con tutto il fuo popolo la mi- 



c ricopertoli d* utì facco , entra nel Tempio , 
e deputa i fuoi più ragguardevoli Ufficiali co' 
più vecchi Sacerdoti , ricoperti pur di facto f 
verfo Ifaia Profeta del Signore * Quelli gli ef- 
pófero il loro compaffioiievòle ftato , le mi* 
nacce di Sennacherib (5), e le fue beftemmie 

con- 

(f ) +JjRec*p. I*. (2) Ad. (dCMp.19. 
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contro il Signore Iddio ; e io (congiurarono a 
pregare quefto Signore onnipotente , lor Pro- 
tettore, per la fallite del fuo Popolo , e per 
la gloria dei fuo Nome . 

Ifaia rifpofe ai Deputati , che il Signore or- 
dinava loro , che non temefféro le forze , le 
minacce , e le beftemmie del Re degli Aflirj , 
il quale farebbe quanto prima ridotto a ri ti- 
rarli nel fuo Regno , ove anche dovea a fri di 
fpada perire. 

In fatti Sennacherib avendo neflo fteffo tem- 
po ricevuto avvìfo del collegamento dell' £> 
tiopia con l' Egitto ( i ) , il che lo sforzava a 
rivolgere le fue forze verfo quella parte, volle 
accelerare 1 efpedizione contra Gerufalemme ; 
fpedi nuovi Ambafciadori ad Ezechia , con le 
ftefle minacce , e con le ftefle beftemmie con- 
tro quel Dio , in cui tutto Giuda confidava^ ( 2 ). 
Ezechia rientrò jiel Tempio , efpofe, a Dio J' 
afflizione del fuo Popolo, l'unica lor confiden- 
za nel fuo potente ajuto , tante volte fperi- 
mentato, e rinterefle della gloria del fuo No- 
me; lo pregò a far vedere, ch'egli era il Dio 
vivo y e il folo Dio, aflìfo fopra i Cherubini , 
il Dio de'Re non men che degli altri uomini : 
e non già fimile ai vani e fai fi Dei delle Gen- 
ti, che il Re degli Aflirj avea diftrurte. 

Ifaia mandò a dire ad Ezechia , che Dio a*~ 
veva afcoltata la fua preghiera , che quanto prima 
abbatterebbe colui che ofava infunargli con sì em- 
pia tracotanza ; Ed ai popolo eh* ei protegge- 
rà (3): Che farebbe Dio vedere , che quél Monar- 
ca fu perbo aveva da lui ricevuta la fua potenza , 
e tutto quanto egh era ; che ei lo renderebbe i&~ 

capace 

Ci ) 4. à* y Re rsp. ip. v. 9. ( * ) UH. ( 3 ) tffrf. 
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capace di recare alcun nocumento a GerufaJemme, 
e di lanciare pur una fola freccia contri cote fi a 
Citta ; e finalmente , che Sennacherrb non ci 
farebbe mai entrata , ma farebbe coftretto dì 
ritirarli vergognofa mente . 

Quelìe promeflè furono prefto feguite dall' 
effetto ; la ftelfa notte mandò H Signore un 
Angiolo, il quale colpì, di morte cento ottan- 
tacinque mille Alfirj nel loro Campo; Sennache- 
rib, all'alba del giorno veduti tutti quelli Ca- 
daveri diftefi fui terrerto, fi ritirò in tutta fretta 
verfo Nini ve ne* fuoi Stati , dove poco tempo do- 
po fu uccifo da due de' fuoi figliuoli , mentre 
iacrificava nel Tempio al fuo Dio Nefroch. 

Quella maraviglia dell'Onnipotenza del ve- 
ro Dio è sì ftrepitofa e magnifica , che quan- 
do moftrifi incontraftabil mente vera, non rima- 
ne alcun pretelto ali incredulità di dubitare di 
tutte le altre maraviglie , che ne'noflri Santi 
Libri fono rapportate» 

Quella. Storia è confermata da un autentico 
ijionumento, in cui eli era rapprefentata, ed il 
quale per anellazione d'Erodoto ( t ) v devali 
ancora aj fuo tempo in piedi , trecent' anni in 
circa dopo tale avvenimento . Quello era Una 
Sfatua di pietra del Re Sennacherib, avente in 
mano un topo con quella Ifcrizione : Chiunque 
tu fii , impara , guardando me , a temere g i >ei , 
-Conferva va lì tale Statua in un Tempio d'Egit- 
to dedicato a Vulcano., 

Tutti quelli che hanno letto quello» paflb d' 
Erodoto, fono rimarti perfuafi, che veniva qui 
accennata la llelTa avventura deferitaci nella 
Storia Santa de Re. Concorda il nome di ^en- 
Tomo IL E na- 

[il Herodot. Uh. a. pag. 6$ 
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nacherib Re degli Afljrj , concorda il tempo, 
e fi favella d'una fimiie fconfitra dell' Eterei to 
di quello Principe. Erodoto qualifica per Sa- 
cerdote del fuo Dio il Monarca a (Tediato, per- ^ 
chè la tradizione Io avea confufo con Ifaia , 
che nella Storia Santa è unito al Re Ezechia . 
Nell'una e nell'altra Stona x' attribuifee alia 
pietà, alle orazioni ? ed allo flato de* Principi , 
ingiuftamente aflaliti la pro ezione divina , e 
la miracolo!*, liberazione . Veggonfi eziandio 
nella Storia vera gli Egizj mescolati con gli 
Ebrei . Una si perfetta r*4omiglianza con la 
ftatua e Tilcrizione, non ha lafciato luogo di 
dubitare, che nell'originale e nella copia l'av- 
venimento non foffe il medefimo . Ma le tra- . 
dizioni popolari non ferbano mai intera la pu- 
rità della Storta ; fempre vi mefcolano qualche 
cofa che l'altera e la corrompe. 

Gli Egizj, per farne onore a fe rtetfi , l'a- 
veano trafportata in Egitto ; imperciocché ol- 
tre l'alleanza co' Giudei , e la particolare unio- - 
«e con elfi a danni del Re é' Afliria , il quale 
dilatò le (uè conquide nella medefima guerra 
nell'uno e nell'altro paefe , erano, quafì del 
pari che gli Ebrei, imerefTati in quella feon- . 
fitta di Sennacherib, che difponevafi a marcia- . 
re centra di elfi con tutte le fue forze , tolto 
che fi foiTe impadronito di Gerufalemme . ^ * 

Narra dunque Erodoto , ficcome l'avea in- 
tefo da' Sacerdoti Egizj, fecondo una tradizio- * 
ne corrotta nell'intervallo di preffo a tre fe- 
coli , e dallo fpiegarli malamente 1' iscrizione 
geroglifica della Statua; narra dunque, che Se- 
thon Re d'Egitto e Sacerdote del Dio Vul- 
cano, fi vide abbandonato da tutti i guerrieri 
e foldati del fuo Regno, quando il Re Senna- 

che- 
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cherib venne ad invader l'Egitto con una ar* 
mata numerofa. Allora privo d' ogni mezzodì 
difenderli, fi ritirò nel Tempio dov'era il fimo- 
lacro del Tuo Dio; fece ivi le fue lamentazio- 
ni fui fuo deplorabile flato, e dimandò cori ge* 
miti T ajuto della divinità, a cui egli ferviva : 
il Dio, che n'ebbe comparsone , gli apparve, 
e gli promife il fuo ajuto 5 con quefta fiduzia 
ei s'avanzò , accompagnato {blamente da un 
picco! numero di gente che non avea mai por- 
tate Je armi; e quando i nemici furon vicini, 
una moltitudine innumerabile di topi venne 
nel loro campo, e rofichiò tutte le lor frecce > 
i lor* archi ed i loro feudi \ così che la matti- 
na, quella parte di quello numerofo Efercito, 
che potè falvarfi , eflendone già periti gran nu- 
mero, {provveduta d'armi atte a combattere, 
fu coftretta di darfi alla fuga . Tanto racconta 
Erodoto per tradizione degli Egizj > per ifpie- 
gare il geroglifico della Statua di Sennacherib 
e la fua iscrizione. 

Quella Storia , che è la medefima del Sen- 
nacherib del noftro Sacro Tello, ci fi dà sfigu- 
rata , perchè non è flato confederato o com- 
prefo il fimbolo geroglifico , che la flatua tie- 
ne in mano. 

E* noto abbaflanza, che gli Egizj , tra gli air 
tri popoli , fi Impiegavano , particolarmente in 
ciò, che apparteneva alla Religione, con monu- 
menti pubblici e durevoli, per mezzo di carat- 
teri e di fimboli geroglifici , cV eran lor proprj. 
Diodoro (i) infegna che i loro primi caratteri 

E 2 non 

■ 

Apud eos letteraria, non compofitkne fyllaba* 
fHti , fed defcrìptarum imaginum fi 'grafie atn • Verfo il 
principio dèi Iti. 3. 
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non cran comporti di lettere nè di filiate •> m* 
con figure di diverfi animali, o di membri del 
corpo umano, o di finimenti meccanici . lSfel 
trattato delia Filofofia miftica degli Egizj , che 
-gaffa fotto il nome d' Ariftotele( 1), viene at. 
tettato , che tale era 1" ufo de' Caldei , e degli 
Egizj. Trovafi in Ferecicìe di Syros (2) Mae- 
ftro di Pittagora , e in Erodoto^ j ) , che un 
Re de* Sciti avea mandato a Dario , il quale 
veniva ad attaccarlo con un grande Efercito, ed 
avea già paffatol'Iftro, quefti (imboli in luogo 
di lettere , un topo, una rana , un uccello , e 
cinque frecce > lo che fu fpiegato da un Mago , 
che era a fianchi del Re Perfiano in qucfto mo- 
do : fe noi non ci nafeonderemo fotto la terra 
come topi, o folto Tacque come .rane; ofenon 
voleremo v ia come uccelli , faremo dalle lor frec- 
ce trapalati . Indicava}] manifeftamente per 
mezzo de' topi la terra (4). Laonde il topo che 
la (tatua di Sennacherib teneva in mano, fignifi- 
cava folamente che il fuo Efercito era flato ab- 
battuto ed atterrato dalla potente manodiDio 
da lui fpregiàto e vilipefo; e che il fuo efem pio 
infegnava a temerlo , come l' ifcrizione gridava 
a tutti i riguardanti. Lo che era flato corrotto 
dalla tradizione coli' andar de' tempi , mefcolan-» 
dovi per ignoranza , o per dimenticanza del figni- 
ficato del geroglifico, la ridicola idea, che una 
moltitudine di topi aveffe ronchiate e rendine 
inutili le armi di Sennacherib 5 in fuftanza l'effet- 
to farebbe Tifteffo , ma una fimile fpiegazione mu- 
ta il vero fenfo del monumento, conforme all'ori- 
ginale della Storia. I topi fignificavano, o eflere 
nafeofti fotto, o effere diftefi fopra la terra. 

Gli 

(0 Cap.i$ m d;llik 14. (l) App> e ffoS. Clemente 
StrcmJ. {. [3] Herodot.W.4, ìntitelm Me/pe-mem . 
(4) Murcs ferrarti denotarti* 
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Gli' Egizj aveano pure conferva to nelle loro 
antiche tradizioni la memoria ed i fegni de'due 
grandi prodigi (i ) avvenuti , uno in favore 
del Re Ezechia (2) l'altro in favore di Giofuè 
Capo degli Ifraeliti: efTendo coteftoRe sì gra* 
veniente ammalato , che difperavafi della fu» 
vita , Ifaia per renderlo ficuro della fua guari- 
gione miracolofa , cui promettevagli da parte 
di Dio, ottenne che il medefimo Re , ficcome 
bramava, vedeiTe il Sole conti a l'ordinario fuo 
corlb andar retrogrado di dieci gradi , e che la 
fua ombra retrocedeiTe altrettante linee fopra 
gli orologi . Ezechia reftò ne! medefimo tempo 
guarito; e andò al tempio per renderne grazie a 
Dio; e vifle ancora dopoi in pace quindici anni* 
Quelto prodigio potèeffere ofTervato per tut- 
to; fi vide il Sole tornare indietro e prendere 
il fuo corfoda ponente , come fe in quella par* 
te fofle levato , e{ correre verfo 1* Oriente ^ico* 
me fecola doveffe tramontare (3). Quella fuft 
retrogradazione fi etleiTe a dieci gradi* Il Re di 
Babilonia inviò degli Ambafciadori [4] ad Eze- 
chia , per averne da lui qualche ìftruzione par- 
ticolare intorno, a quefto prodigiofo cambiamen- 
to, cherafi veduto*nel Cielo, e che avea leva- 
ta in ammirazione tutta la terra . 

Dio aveva fatto un prodigio della medefima 
fpezie in favore ed a richieda di Giofuè ( 5 ) , 
che con la fua fola parola fermò il Sole e la Lu- 
na per aver tempo di condurre a fine la Vitto- 
ria contro gli Amorrei quelli due Luminari , 
immobili allora per lo fpazio d'un mezzogior- 
no naturale, fecero più lunga il doppio del foli- 

E l to 

fi) Le mutarmi del corft àelSole. (1) C*p. 20, dei 
Lsh 4. de'At. (3) In I]*ia cap. 3$. 141 Parai.ipq\j. 
*• 32. v. 31. (s) C#. 10. v. la. di Giofuè. 
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to quella giornata ; coliche pareva cheilSofe, 
come di poi fece per Ezechia , aveffe parimente 
retroceduto per fei ore , e foffe ritornato in al- 
trettanto fpazio di tempo ai medefimo punto * 
dove egli s'era fermato; fenza che ciò appor- 
tate fconcerto ne mutazione alcuna nelle cófe 
della terra, le quali per altro fembrana cotanta 
dipendere dal corfo degli Aftri. 

La memoria n'è rimaiìa nelle tradizioni anti- 
che degli Egizj, le quali confermano la fede di 
quelli prodigi, per atteftazione di teftrmoni , 
che non polfono effere fofpettaù di voler favo- 
rire gli Ebrei, ed innalzare la loro gloria, Ero- 
doto (i) fcrìve, che cotefre tradizioni de* ri- 
moti tempi, le quali s'attribuivano dagli Egizj 
alla loro nazione, contenevano, efferfi veduta 
il Sole mutar quattro volte ilfuo corfo; cioè 
andar due volte a tramontare verfo dove egli 
d'ordinario fi leva, e levarfi altrettante volte 
in quella parte , dove ha coftumedi tramonta- 
re, fenza che quello fconvolgimento prodotto 
aveffe alcuna mutazione fopra la terra , né fo- 
pra Tacque, fenza cagionar mortine malattie ; 
ed egli aggiugne quello racconto immediata- 
rnente al fopraddetto delia ftatua di Sennacherib , 
come appunto un dietro l'altro fono quelli due 
prodigi deferirti nella Sacra Storia. 

Solino Poliiftore ( 2) dice nè più ne meno , che 
tli Egizj hanno da tradizioni e memorie antiche, 
che da loro maggiori fiefi veduto il Sole tramon- 
tare una volta neir Oriente, e levarfi in Occi- 
dente; non poffono defiderarfi teflimonianzepiù 
autentiche per confermare la verità di quefli 

endici e la fede delle noftre Sante Scritture, 
proavi y , ha 

* . * - « 

(O *• inùtohto Euterpe ( 2) Csp. 3$. 
ESÌ'19 • 
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V'ha degli altri efe.no pj particolari di prodigi 
dall' onnipotenza di Dio operar- in favor del 
fuo popolo, ( i ) la tradizione de quali con fer- 
vatafi tra le Nazioni, è fiata inferita nelle loro 
Storie favolofe, non potendo effere itati prefi 
ajtroude <he dalla fonte de'noftri Storici Sacri 
più ar-ticln di quaifivoglia Autor profano. Nel 
tibro de' Giudici 2) rapportali, che Sa ngar , Car- 
po del Popolo di Dio, (tra il Giudice Ahod e la 
Profeterà Debora , uccjle in un combattimento 
fei cento Filiftei col vomere d'un aratro. 

A fimiglianza di quelto prodigio hanno gli 
Storici Greci lafciato ferino, che nella celebre 
Battaglia di Maratona, in cui dodici mila Are- 
niefi , lotto Milziade , disfecero cinquecento 
mila Perfiaqi (3), comparve un uomo fcpno- 
fet to veftito da agricoltore, che uccifeconun 
ferro d' aratro un gran numero di Perfiani , 
quindi torto difparve, né fu mai più veduto. 
S'è facilmente ricevuta da' Gentili come pro- 
pria , nelle azioqi ftraordinarie , una od altra* 
maraviglia delle tante operate da Dio nelle 
guerre , le quali erano veramente guerre del 
Signore, a favor del fuo Popolo. 

Paufania asrgiugne che gli. Areniefì , curiofi 
di iapere cW^fofife colui, al quale erano tenuti 
di sr- importante fervigio, coniugarono l'Ora- 
colo, da cui niuna altra cofa ebbero per rifpofta , 
fe non comandare loro che fa .eflero onor grande 
allo feonofemo Eroe dell' Aratro (4;; ed infatti 
fottoquefto nome 1* onorarono gli Atetvefi. It 
nome di S*pgar y che diede l'idea e il modello 

£ 4 di 

( l ) V £ROE DELL' ARATRO . ( a ) G*. |. M 
Lib* de' Giudici . g ) t>*uf*mas in. Attici t • 

(4) E^ITÀ*^ htrocm «Morcm. ' 
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di quell'Eroe, fignifica nella fua lingua, hftu- 
pore , o / ammirazione d' uno Hranìero incognito . 

Dopo quefta famofa vittoria, continua Pau- 
fania, ere/Tero gli Ateniefi un trofeo di mar- 
mo bianco, per monumento «li un tal prodigio , 
nel firodovequeft' incognito avea col ferrodell' 
aratro fiaccati tanti Perfiani . Coftnme fi è quefti , 
prefo da noftri Santi Libri ( i ) , ne* quai leggia- 
mo che Giacobbe aveane alzata una di quefte 
pietre nel luogo della fua celefte vifione ,* eGk>- 
fuè (2) né più nè meno ne avea pofte per mo- 
numento del pafTaggio mfracolofo del Giordano , 
fatto dagl'Ifraelitifottoil .di lui comando, 

LAOMEDONTE. 

PAre che i Poeti abbiano fcelto a bella po- 
rta la farrfofa Troja per farla ierv ir di tea- 
tro a molte finzioni , fondate in tradizioni gua- 
ite e corrotte di Storie più antiche. Vediamo 
in Omero ($), in Diodoro Siciliano (4), in 
Ovidio ( 5) «ne* Raccogli tori delle favole (6), 
che nel tempo in cui gli Dei prendeanfi dilet- 
to di vifitare la terra , cioè nel tempo de* Par 
triarchi , detto da'Poeti il tempo Eroico , Apollo 
eNettunnofi pofero, per ordine di ©ove, al fervi- 
zio di Laomedonte Re di Troja , padre di Priamo * 
Omero (7) racconta quefta favola dove in- 
troduce Nettunno a lamentarfi con Apollo, per- 
chè quefti avea abbracciato il partito de' Tro- 
jan*! . Non ti ricorda, quanti mali noi pa- 
5> timmo in Troja, allorché all' orgogli ofo Lao- 

„ me- 

( I ) Cap. ai. della Gene/tv. 18. ( 2 ) Cap. 4. di Giofuè 
13) Ub.il- del? Iliade. (4) Lib.^della 
BiòL Storica . ( 5 ) L>b. 11. delle Metamorfofi [ 6 ],Afo- 
talh Cems Mythof. .[7] Cìt. Ztf.11. dell h 'tao*. 
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^ medonte , mandati noi da Giove , fervimmo 



» Re 



un anno a certo prezzo? Queft* ingiufto 





il? 
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3 j iv itvi <* ìiujdui ic ucnt iijuirt utiia iv/i 

„ Capitale forte e infrangibile, e tu, Apollo, 
„ i Buoi cornuti pafcolavi ne* gioghi d'Ida . 
y , Ma quando Tore liete recarono il termine 
„ della mercede, quefta a noi egli negò per 
„ violenza, e minacciando ne licenziò con fier 
.„ congedo; non ti ricorda, eh' ei voleva a te 
„ legare e gambe, e braccia , e venderci am- 
„ bedue per e Aere trafportati in lontane re- 
„ gioni ì Noi peróne tornammo indietro con 
„ dolente cuore adirato, a conto di mercede, 
„ cui Laomedonte non ci ha mai pagata. 

La Favola aggiugne chequefti Dei cosi in- 
gannati , fcagliaron flagelli su lacafaeful paefe 
di Laomedonte ; che per placarli egli fu sforzato 
ad efporre fopra uno fcoglio la fua figlia Efione, 
cui Ercole liberò promeflogli guiderdone dal 
Re, che a lui pur mancò di parola. Perlo che 
fdegnatoii quell'Eroe, prefe e iaccheggiò Tro- 
ja , ne portò via tutti i tefori e la flcffa Efio- 
ne, la quale egli fposò a Telamone. 

Il ridicolo di tai racconti è tanto fenfibi le , che 
iMitoIogifti non v'hanno potuta concepire al- 
cunaragione; imperocché quand' anche s'avefle 
voluto dire, che Laomedonte a vea fatto fabbri- 
care le mura di Troja , condoni confacrati ad A- 
polloea Nettunno; nulladimeno di qua non po- 
tean venire nella fantafia le altre finzioni delle fa- 
tiche e del fervizio prezzolato di cotefti Dei , dei 
{accheggio di Troja , e del rapimento di Efione. 

Ma, dacché fi pone mente alla Storia diLa- 
banoedi Giacobbe ( 1 ; , vienfia conofeere eh* 

ella 

ti] Genis. Cap. 28. apr 30. Ji. 
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ella ptiò aver* ingerir* l 1 idea della Fa vola,, di 
Ì3omedonte. U tempo nel quale i Poeti fan di- 
fcendere gli Dei fopra la terra ( | ) per vifitare 
gli uomini, e converfare con erti , é a u* di 
preflb quel de* Patriarchi , Àbramo , Ifacco ? 
Giacpbbe, e Giufeppe. ; o fia perchè i Popoli 
appreflg i quali viflèro cotefti grant*' uomini , 
particolarmente i popoli dell'Egitto, gli ebbe- 
fq in onore come tante Divinità , ovvero a ca- 
gion delle vifite che gli Angeli fpediti da Dj* 
facevano a que'Santi Perfonaggi . 

Giacobbe per ordine di Diò andò dalht Paletti- 
Da nella Mpfopot^tpia, fu fiorito nel fup viag- 
gio d'ugavifione celeBe (z) ed' una conven- 
zione, con Dior, che fu iemprecon lui i e lo,fe- 
ce fcortare da uno ftuolo d'Angeli ; (j; lottò 
contro un Angelo , e quindi meritò il nome d' 
Ifraek*, che fign i fica ; forte contra Dìo; (4 ) die- 
de a diver fi luoghi per li quali era paffato, in me- 
moria di quanto ivi avea veduto , ad uno il no- 
me óX.Jktbcty cafa di Db (5 ) ; ad ua altro , 
quel di Campo di Dio(6): ed al terzo , facci* 
di Dio (7;. Che di più potea cercarfi, perchè 
Giacobbe veniflfe pollo nel rango delle Divini-, 
tà , d'Apollo e di Nettunno? E noi fiam per ve- 
derne le fimiglianze che< la Favola ha conferva^ 
te y ponendo qui buona parte della Stori* . 

Giacobbe j arrivato in vicinanza di Haran 
capitale della Mefopotamia , incontrò prefio ad- 
\ un 

( n trsfettej namque ante dom:s invrfert cajìas 
S*piu< & fefe m tritìi 0 fi end aie ex tu 
CaUcoU nondum fprtt* piftotv foUbant . 
Cattiti car min. 65. 
( 2 ) Cap.iS.dd Genif. v.n. ( 3 ) Cap. $2. f 4 > ibi- 
dem. (5; Bbthel, a! gap. 28. (6) Makakim \ 

fi* di Dio, csp.cihv.}Qs 

I 
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un pozzo Rachele figlinola di Labano; alzò per 
lei la pietra che chiudeva il pozzo, non potu- 
tafi da lei alzare , e le tenne dietro fino alla 
cafa dì fuo padre. Labano glie la promife in 
ifpofa, dopo che per iett'anni fofle ftatodalui 
fervilo. Giacobbe, eiTendo già rrafcorfo untai 
tempo, dimandò, giufta lelcr condizioni, Ra- 
chele a Lafcano, il quale tìnfe di concederglie- 
la ; ma venuta la notte pcl'e nel letto di Gia- 
cobbe Lia in vece di Rachele, e fé ne (cosò 
con mal garbo appretto di Giacobbe , che la* 
inentavafi d'un tale ingannò. Labano gii prò-» 
mite con nuovi giuramenti, di dargli Rache- 
le , con patto di fervido ancora akri fett anni. 
Giacobbe, per ottenere la fua Rachele, dovet- 
te acconfentire , e continuò il fuo fervigio:* 
Finiti 1 quattordici anni, dimandò a Labano il 
fuo comiato , con la mercede de fuoi lunghi 
fervigj , mercè de* quali Labano riconosceva 
che la tua cafa era (lata benedetta da Dio % 
Ma , governandoli in un modo ingiufto e ma- 
ligno, non potè rifolverfi a dare a Giacobbe al- 
cuna parte di quelle ricche foftanze che alle 
di lui fatiche e diligenze egli dovea ; voleva 
congedarlo > lenza alcun guiderdone , nudo , e 
fprovveduto di ogni cofa. 

Convenne venire a nuovi patti , i quali fu- 
rono, che Giacobbe fervifle ancora per cufto- 
de ttelle mandre di Labano; che tutti gli agnel- 
li , i quali nafceffero d'un colore, appartenerle* 
ro a Labano ; e quelli di varj colori, cedettero 
per conto e mercede di Giacobbe, 

Labano adoprò nuove arti per frodare Gia- 
cobbe di quarto gli prometteva, violando tut- 
ti i patti e 1$ condizioni : Le mutò e le ri- 
mutò ben dieci volte, fempre con fuo proprio 

fcapiv 
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fcapito , ed a fua confufione . Checché egli fa- 
cete, il maggior numero tuttavia nafceva dt 
pecore varie di colore, le quali avea Labano 
convenuto di rilafciare a Giacobbe. 

Così Giacobbe guadagnò un beffarne nume- 
rofitfìmo, eduna gran moltitudine di fchiavi , e 
d'ogni fatta di animali da tervizio. Labano ed i 
fuoi figliuoli n'ebbero una rabbiofa invidia; eGia- 
cobbes'accorfe che cofpiravano a fuoi danni, e 
ch'erano già rifoluti di torgli tutto quello che tan- 
to giù ftamente gli apparteneva; e perciò non ef- 
fervi pi ìi per lui ficurezza in caCa loro . 

Si difpofe dunque a partire , e n ebbe anche 
gli ftimoli e le elortazioni d' un Angelo ^coi- 
ta l'opportunità dell' affenza di Labano , s' ^ in- 
camminò, con le fue donne , colla fua famiglia , 
e con tutte quelle foflanze che fi avea procaccia-i 
te colle fuelunghe fatiche. 

• Avvertito Labano di quella partenza , io infe- 
guìperfpogliarlo : lo raggiunge . Ma efsendofi 
Dio dichiarato fempre a favor di Giacobbe , Laba- 
no saftenne da! fargli oltraggio, efiriftrinfea far- 
ne con lui deviamenti; ma ben più giudi furono 
quelli che fece Giacobbe , per ii torti che avea fof- 
ferti: dopo di che gli moftrò che con pieno dirit- 
to egli afportava feco tutte quelle foftanze . 

Labano fu coftretto alla fine di lafciarlo andare, 
con Rachele, con tutto il beftiame, e tutta la fa- 
miglia, cui Giacobbe conduce nel fuopaefe. Pri- 
ma di lafciarfi , feceroeftabilironocon giuramen- 
to un'alleanza , in memoria della quale ereffero un 
monumento d'un gran mucchio di pietre, e chia- 
marono quel luogo Ga/aad^ ( i) che vuol dire 
ccrvustefìhnonn. Labano fi ritirò , confufo e pu- 
nitodelle fueingiuftizie . 

Con- 

« * 

( i ) Cap. 3 1. v. 47. del Gene/t , 
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Confrontiamo da vicino quella Storia con la Fa- 
vola. Il carattere di Laomedonte é il medefimo 
chequeldiLabano, in tutta la maniera di proce- 
dere d ambedue ; il fuo fteiTo nome coincide quan- 
to al lignificato con quel di Labano y che in Ebreo 
lignifica un mattone i e Laomedonte in Greco vuol 
dire unapìetra . I Greci avevano dato eziandio al- 
la figliuola di Laomedonte il nome d'Elione, che 
ha il medefimo fenfo con quel di Rachele ( 1 ) . 

Giacobbe riceveva una afliftenza così vifibile 
. da Dio, aveva con ertosi frequenti com m unica z io- 
ni, riceveva feorte e vifite degli Angeli , e di Dia 
medefimo tanto alla domeftica, che non reca ma- 
raviglia , eh egli veniiTe poftonel numero delle Di- 
vinità adorate dalle Nazioni , ficcome fono flati 
onorati per tali anche fuo Padre , fuoAvo,edun 
fuo figliuolo . Giacobbe chiamato Ifraello, cioè 
forte centra Dio , dopo la lotta coll'Angelo , é V 
originale, da cui s'è copiato Ercole • Dall' alzare 
che fece Giacobbe per Rachele la pietra del pozzo, 
evenuta la fantafia della Favola d'attaccare Elio- 
ne ad una rupe, e di farla liberare da Ercole. Su 
quello medefimo originale è ftata inventata la Fa- 
vola d' Andromeda attaccata ad uno fcoglio per 
effere efpofta adunmoftro, e liberata da Per feo; 
con tanto più di verifimiglianza , quantochè la 
Favola mette quello fcoglio d' Andromeda vi- 
cino alla Città di Joppe, o Jaffa nella Pale- 
Rina (2). 

Giacobbe veniva da Gerar, capitale della Pale- 
ftina, il nome della quale lignifica pellegrinaggio ; 
così fannofi viaggiare fopra la terra come pellegri- 
ni , gli Dei , Nettunnoed Apollo . 

Rice- 

* 

( 1 ) Rachel, Ebreo, ovi%: Hefione , Greco , ©vis , 

una pecora «Vò òto\ & cW delle pecore. 
(2; Plinio , tib.l*C*t*\il. 
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Ricevete le condizioni di Labano , per ifta- 
re di fuo fervigio; cuftodi le Tue gregeie; (la- 
bili ed arricchì la fuacafa con le lunghe fati- 
che foffene in fervido , e fu defraudato della 
mercede che gli era fiata promeffa . Scorgefi 1* 
imitazione della Favola ne' lunghi travagli de' 
iuoi Dei , al fervizio di Laomedonte £ uno di 
erti, cuftode del fuó Beftiame, l'altro occupato 
in fabbricare e render forte la fua Capitale , 
e né più t\è meno frodati pofeia della pattuita 
mercede . 

Bifognò finalmente che Labano fi vedeffe me- 
nar via la fua figliuola Rachele , dopo d'averla 
promeffa e d'aver mancato alla fua parola ed ai 
Iuoi giuramenti ; la fteffa ferie di fatti vedefi 
nella Favola ; Elione promeffa , negata , e rapita • 

Il Beftiame. che fempre nafeeva di quel co- 
lore che Labano aveva fcelto per Giacobbe , 

S\uò rapportarti ai flagelli ed alle perdite , con 
e quali gli Dei gaftigavano Laomedonte. Gia- 
cobbe portò via feco quel che gli era -ftato 
prometto, e che fi avea guadagnato , ad onta 
della perfidia e degi' ingiufli sforzi di Labano, 
chene lo volea fpogliare. Labano perdette Ra- 
chele ch'era fatta fpofa di Giacobbe, e con ~ 
effa le fue mandre . E nella Copia vediamo 
Laomedonte che piange lo fpoglio della fua 
cafa , ed il facco della ftia Città per mano d' 
Ercole, che porta via i fuoi tefori, conia fi- 
gliuola Efione , . la quale fegui Telamone , a 
cui fu fpofata. Nettunno, Apollo ed Ercole fi 
fece fare giuftizia di tatire frodi e perfidie , fic- 
come avea fatto Giacobbe . / 

Nettunno , nel luogo dell'Iliade già citato , 
aggiugne* favellando con Apollo, de'mali trat- 
tamenti che ambedue aveano ricevuti da Lao- 

me- 
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medonte : „ Né ti ricorda , eh' egli ti volt* 
„ legare, e vendere m lontani paefi» Dov* pa- 
re inferita unà circoftanza della' ftòri* de* fi- 
gfiuoli di Giacobbe, i quali dopo d* aver le- 
gato il lor fratello Giufeppe , lo véndettero * 
mercatanti ftranftri , perchè foflfe trafportato 
in regioni lontane. Non è difficile ràvvi&rem 
quelle copie gli Originali. 

P A RIDE 

Figliuolo di Priamo " 
Jt fuo Giudizio, t la Rovina Bi Troja. 

T E celebrate più che altre mai , Storie»* 
-L* o favolofe Avventure del lungo AfTedio 
di Troja fatto da Greci , della Diftruzione dì 
quefta fupeiba Città , dell' intera rovina del ^or- 
iente Regno, e di tutta la famiglia di Priamo, 
della Difperfionfc finalmente dc'Trojani che ne 
(camparono; hanno dato argomento a nobilif- 
fii&i i Poemi, ed hanno fomminiftrati ohvamfcnti 
ed Epifodj a molti altri, ne'quali fono fiate in- 
ferite alcune partì di quegli AvVeni menti . 

Ma tanto s'è guaftato e corrotto quello fog- 
getto colle irtniimerabili finzioni , e co* Fregi 
poetici , de" quali è fiato riempiuto , che quel 
poco che vi è rimafto di Storico è fiato (fi- 
li °r fe P°'to fotto la quantità di fa- 
volofi Epifodj, che fon divenuti il fondo più 
ronfiderabile di quelle belle Opere . 

Di quefta fatta fono il Giudizio di Paride 
fra le tre Dee, il Palladio fatale, da cui di- 
pendeva la fortuna di Tttjà , là famofa mac 
china di legno , che fece farfi breccia nelle 

Mura 
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Mura di cotefta Città , e che v' introduffe i 
Greci , con parecchie altre cantate da' Poeti • 

Noi le troviamo in Omero , in Virgilio, in 
Ovidio, e appreffo altri Poeti é Mitologifti : 
Luciano ne ha compofio un Dialogo ; Apuleio 
ne ha data una rapprefentazione : Colluto ne 
ha ornato il fuo Poema de Raptu Hekna. Lo- 
dovico Gotofredo ne ha comporto un Poema» 
tratto dagli Autori precedenti. 

Nelle Iftorie niuno di quefti Epifodj fi tro- 
va; e quello anche che in effe è flato inferita 
intorno alle cofe feguite dopo la di finizione di 
Troja, e alle fondazioni de Trojani fatte in di- 
verfi luoghi , s' ha in conto di tradizioni in- 
certe , con le quali hanno gli Storici voluto 
luGngare la vanità- e feguir le opinioni de'Po- 
poli, che s attribuivano origini favolofe , per 
mescolarvi qualche cofa di divino. 

Noi non abbiamo la Storia dell' Attedio d{ 
Troja fcritta da Ditte Candiotto , che n' era 
flato teflimonio ; quella che corre fotto il Tuo 
nome, vien di comune confenfo rigettata come 
apocrifa, in etfa il giudizio di Paride nonènep- 
pur* inferito ; fe ne fa menzione bensì, iti un al- 
tro fcritto che abbiamo fotto nome di Darete 
Frigio, che avea compilatala ftpria di queft'Af- 
fedio. Eliano(i) che viveva fotto V Imperado- 
re Adriano , dice nelle fue varie ftorie, che T 
Iliade di Darete confervavafi ancora al tem- 
po fuo. Quello Che in oggi ne vediamo , tra- 
dotto da Cornelio Nepote , fi tien per opera 
fuppofla . Narravifi il giudizio di Paride co- 
me un fogno, di cui egli fi fervi per ottene- 
re da fuo Padre il comando d*un Efercito na- 
vale contra t Greci , Omero lo tocca di paf- 

fag- 

( i ) idè. tu c*p. 2. 
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faggio , per render ragione dell' odiodi Gi umone 
e Minerva contro Paride e contro ratta la Aia 
Icafa ; e Virgilio ne addita i rifentìmenri ben al- 
tamente impreffi rtel cuor di Giunone, come 1' 
origine di tutte le fciagare de' Trojan* ( i ). 

Priamo (i) era divenuto uno de* più potenti 
Re dell'Afa; egli aveva* mólti figliuoli legìt- 
timi , ed altri in maggior numero delle fu* 
concubine, aveva- abbellita e fortificata la fua 
Capitale dove aveva fabbricato un Palazzoe 
de' templi fontuofi, con un altare, su cui de- 
dicò una ftatua al Supremo degli Dei, edavea 
collocata 1' effìgie fatale di Pallade venuta dai 
Cielo nella fortezza . ì Greci lo chiamarono 
Wtafttj cioè rkomp rtto (j ) per eflere fiatò 
ricattato dalle mani de 1 Nemici « ' 

Paride , ovvero Aleflfandro , imperciocché 
aveva egli quefti due nomi, era uno de' figli- 
uoli di Priamo, allevato tra Pallori, e Pafto- 
re anch' egli ( i r. In quella profeffione egli 
aveva fpertmentato ir fuo coraggio alla caccia 
centra le beftie feroci. Ed era anche afeefo 
in Tanta riputazione e fama di giuftizia e di 
faviez-za, che fu fcelto da Giove per arbitro 
del merito e del pregio della bellezza , di cui 
v' era contefa tra ia Dea della Poffanza , la 
Dea della Sapienza , e la Dea del Piacere \ 
Qjiefte tre Divinità prefentaronfi dinanzi a 
^> YomvII; F lui, 

(t) Ma net aita mente fepoflum* 

ludici um Pur: di s . i. JEntid. $ Igino in Tabu* 
///«/•pi. (2) Dares Phrygìus. Cicero 1. Tufeulan. 
fr. 65. ApoUaèf^ 4j ^ il) Ab fvvt denhffum Palla* 
4ium , ©• ** &Ì 0 *xp*fit#m. Ap oli odor, cit. ^ 

(4) '« ftajfar cnm trahirm p*r freta. 

Horat 9 Odo $$. 4> ». V. 

\»« , •. • ; » 



lui , fnl ;wonte Ida, alcuni hanno detto in fo** 
gnp;,.i Poeti narrano che ciò avvenne etfendo 
egli Vegliato. Mettonoeffe in vifta fott'a fuoi 
ocefei,, ciafeuna le fue prerogative, ed i fuoi 
vezzi , non rifparmiano carezze nè prbmeffe per 
Ottenere la preferenza* Giunone lo vuol vin- 
cere promettendogli un grande impero, immen- 
se ricchezze, ed una grande portanza. Miner- 
va s'impegna di riempierlo di fapienza, di co- 
gnizioni , di prudenza, e di virtù. Venere gli 
offre i piaceri dell'amore, ed il pofledimento 
della più bella donna dei mondo. Paride ( i ) 
afcolta e paragona quelle offerte e quelli av- 
vantaggi ; (la dubbiofo, viea buona pezza, trat* 
tenuto dal faviocoftume incui era vivutofin 
allora, e dall' ambizione di cui aveva fentiti 
gli (limoli; ma alla fine tirato dalle lufinghe 
di Venere e /telte ailettatrici fue promeffe, dà 
a lei il pregio della Bellezza, Antepofe il pia- 
cere alla fapienza ed alla potenza, e fi provo* 
cò jo Wegno dèlie àue Dee difprezzate . 

"jiando fu riconofeiuto per figliuolo di Pria- 
e nel tempo della prof per ità, egli rapì 
_._a moglie di Menelao Re di S|>arta, me- 
Dandola feco per l' Egitto a Troja. Già d'allo- 
ra egli perdette la fapienza, la gmftizia^ ed il 
coraggio; diede occafione all' intiero «ecidio noti 
fol di Troja , che arfe per opr* jàV Greci , mi 
di tutto il Regno, e di tutta la faa cafa , di cui 
QOn tettarono che afferabili rovine, ed una tri- 
/ •v^.Éfc.'^»» . •-' ita 



( i ) HajitMt *rg* Animo \uvtms Perpltxus <$• 
Quid faciat dt qua judìcium Me first. 
Vìncere trami emnes dtgn* , judtxque verebsr 
tfo9 omnes cauftm vincere poffe (uam* 
Ovid. in fyift. Faridis ad Heienam. 
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fta memoria (*). I figliuoli del Re furono tru* 
ridati fott'agli occhi del loro padre. I Troia* 
ni che fi fottraflero al furore de' loro nemici 
e fai varonfi da quella lunga Guerra , furono 
dopo l'edemi! tiro del loro paefe efiliati , (2) 
cattivi , e difperfi in nemiche contrade , come 
dagl'Indovini era fiato loro predetto. Fu fer- 
bato nulladimeno dagli Dei qualche avanzo di 
cotefto popolo , in con fideraz ione della loro 
pietà, a fine di rimettere in pkd't la Religio- 
ne de' loro Antenati , e fondare un Regno an- 
cor più florido, che quel di Priamo (3 ). 

Lofcopo, il carattere, la ferie e V unione di 
tutti i pezzi di quefta celebre Favola , fanno 
fcorgerne l'originale nella ramofa Storia di Sa- 
lomone, figliuolo del Re Davidj bafta porli a 
rincontro, e valerfi di qualche altro luogodel- 
Ja Sacra Storia ; dopo ciò leveremo gli fcrupoli 
di Cronologia , che potrebbono inforgere . 

La Favola ha framifchiate molte circoftanze 
della vita e de' cafi di Priamo con quelle di Pa- 
ride, ficcome ella ha prefo dalla Storia parte 
degli avvenimenti di Salomone, e parte di quel- 
li di David* 

David aveva avuto da molte Mogli e con- 
cubine un gran numero di figliuoli, ne' quali 
egli fu infelice; cadde in un grande peccato d' 
adulterio, togliendo violentemente una donna 
al fuo Marito; ne portò la pena, vide tutto 
Ifraele rivoltato contro di sè (4), o defolato 

Fa da 

(1) Et Campo s uhi Tro\n fuit . J. dell'Emidi. 
f X ) Div?rf* exilia adverfas qudrerc terras 

Au^ttriis agirnur Divum . Ibidem. 
I 3 ] Ditte C'nJiotto verfo il fine del t. 3. 
( 4 ) Lib* 3. de* Re e» 20. v. 2. 
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da una pefle prodi giofa ( i ). Egli era flato Pa- 
llore, e diede a rutto il fuò popolo il nome di 
redento ( a ) dopod'eflère flato (cacciar© ben due 
volte da Genita lemme. . é > : > 

Salomone fuo fucceflore * e; pofleffor pacifico 
del fuo Regno riunito, nel maggior fuo fplen- 
dore (3) fposò una figlia di Faraone Re d' E- 
gitto (4) e la menò a Gerusalemme. Ingran- 
dì quefta Città; vi edificò deV magnifici pala* . 
gi, ed il fuperbo Tempio per ivi offerire fa- 
crifizj a Dio; fecevi portare e collocare l'Ar- 
ca ed il Tabernacolo dell' Alleanza , di cui Dio 
medefìmo avea dato il modello. 

Un giorno v dopo d'aver facrificato fopra un 
altare di Gabaoni che lignifica luogo ecce/fi t 
per chiedere a Dio ciò che gli era più necef- 
fario (5), Dio ie gli lafciò vedere in un fo- 
gno; gli ?ecò innanzi gli avvantaggi d'una 
lunga vita, abbondante di ricchezze, d'agi, c 
di piaceri; pofcia quelli d'una grande Potenza 
e d'una vita gloriofa , onde foggetterebbefi tut^ 
ti i fuoi nemici; gli avvantaggi finalmente della 
fapicnza, onde governerebbe il fuo popolo con 
giuftizia, e fecondo gli ordini di Dio; ( Da 
quefto originale ha prefo la Favola le fue tre 
Dee ) e lalciogli libera la ferita di quelli van- 
taggi . Salomone fcelfe il cuor docile ed arren- 
devole alle Leggi di Dio, con la fapienza per 
governare il fuo Regno , e per diicernere tra il 
bene e limale. Quefta inchieda piacque al Si- 
gnore, che però diodegli r intelligenza da lui 
preferita, ed in aggiunta le ricchezze e la glo- 
ria , con cui (proaflaffe ogni altro Re. Fece Sa- 
lomone ($) fifèpefe quefta fapicnza ne' fuoi 

(x) Lib.i.de*Re c. 17. (2) Lib.l, de* Re r. 7. v. 23, 
( 3 Li6. 3. de* Re c . 3. ( 4 ) Ltb. cit. caf. 4. ( 5 } Uhm 
3. de' Re, e. 3. {6 ) Lib. 3. de'kè, cap. 3t 
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giudizi, e nella ina condotta. Su tal fondamen- 
to e fìmiglianza c flato attribuito a Paridequell* 
alto grido di faviezza e di prudenza , eh* egli 
ebbe prima che fi lafciafle iedurre da Venere, 
Terminato eh' ebbe Salon oi*e il Tempio, il 
Palazzo, e tutte le fue grandi opere , gli ar> 
parve ilSignore la feconda volta ( i) , e prò- 
mifegli , che purché egli nun abbandonale la 
faviezza, lagiuftizia, e l'oiTerv azione delle futf 
Leggi * ftabilirebbe il fuo Trono per iempre 
tiella di lui pofterità; al contrario deviando lui 
dal retto fentiere , {terminerebbe Dio la fu* 
tafa ed il fuo popolo, rigetterebbe il Tempio | 
e del di lui Palazzo farebbe, un terribile efem*- 
J>io digiuftiziaj ond' averanno ad efclamarequei 
che paiTeranno innanzi al luogo dove era fab-r 
bricato : Come ha il Signore fatto perire quefià 
terra , e quefla Cafa ! 

Salomone mantenne inviolati ancora per al- 
cuni anni i diritti della fapienza ; quindi fila- 
telo adefeare e vincere dall'amor delle Donne * 
(2) fece venirne di ftraniere * non fol la figlia 
di Faraone, ma molte altre di diverfe nazioni , 
di Sidone , dell' a.' tre provincie di Chanaan e 
d'altronde, con le quali la Legge proibiva d* 
imparentarli . t)i quìèftato prefoed immagi- 
nato il rapimento d' Elena per opra) di Pari- 
de, dopo ch'egli ebbe dato bando alla faviez- 
za. L'amore di cotefle dotine fece perdere in- 
tieramente la fapienza a Salomone , e lo per- 
vertì , fpìngendolo fino a feguire Dei ftranie- 
ri , ad adorare Venere ( 1 ) Dea de Sidonj , ed 
a fabbricarle de'Temp) . (4) Ècco Venere, cui 

F 3 fa- 
Ci) Lib.i.de'Re *c.g. ( 2 Cu. del ì'ò.cir. dc'Rf. (3^£* 
(3) Vtwv Ìy>ia, /iflàrté voc%tur , quzm Adonidi riti- 
pfijfc tr.iditum efi . Cicero de Nsfr ft/^r. ,wm { 59» 
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Pàride preferifce nella Favola alle altre Divinità . 

Quefti delitti accelero la collera di Dio con- 
tra Salomone , gli fece annunziare ( i ) , che 
il Tuo Regno farebbe fatto in pezzi , e pattereb- 
be in altre mani; gli fufeitò poco appreffode' 
remici, i qnali fecero feparare dieci Tribù dalle 
dodi K che componevano quefto Regno ( 2 ). 

R. beiamo luo figliuolo non regnò lungo tem- 
po in pace fopra le due Tribù , che gh rima- 
fero. K quinto anna del fuo Regno , Sefac Re 
d'Egitto vei ne a Gerufalemme ( 3 ) ; vi entrò , 
Mrtò via i tefori del Tempio, quei del Re, e 
ina beggiò 'urte le ricchezze di quefta Città . 
1 fuoi ftccetfori '4), poco intervallo frappofto, 
fu'ono quafi tutti infelici . Il popolo Ebreo fu 
diiperfo, efiliato e cattivo tra le Genti r come 
era Rat© predetto. La Favola ha copiato que- 
fte predizioni , ed accumulate quefte feiagure 
fui capo de'Trojani. 

Siccome nella Storia , Dio irritato abbando- 
nò il fuo Popolo, e lo rigettò infieme col fuo 
Tempii e co loro facrifizj ; così nella Favola 
( 5 tutti gli Dei che aveano foftenuto e pro- 
tetto il Regno di Troja , fi ritraffero pofeìa e 
ne abbandonarono i Tempi e gli altari . ( 6 ) 

Le 

'T Dal Vrofeta Mia, l 3. di Re , e. 12. (2) C.iu 
del Ub. cit } Cap 14. v, 4 ) Uh* 4- diRt cap. 1*. 
(5, Exceffere om es dytif arifaue reltBts 
D'i qi.ibus tmperlhin hoc fteterat . 
V'ngiL 2. dell' En ide . 
(<5) jfpparent dir* f<cies 

Inimìcaque Tre/* lumina magna Deum , 
Htc \un &e 

J«m jummas arces Trttonra y refp/ce, Pallas 
Infedtr, é»c. 

lyfe pater Dan*is animos viresque feeuadas 
Sufficit . ibid* 
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Le Dee della potenza e della Sapienza , e fin 
Giove Signore degli altri Dei, fi dichiararono 
contra quefto popolo , e contra i Tuoi Principi . 

Dio aveva pure predetto nel medefimo tem- 
po ai Popolo luo , che in confiderazione della 
pietà dì David , ulcirebbono dalla medefirna 
ftirpe de i Re , ne verrebbe un nuovo Popolo 
ed un nuovo Regno, molto più ertelo ed illu- 
ftre di quello di David e di Salomone ; che 
la gfrvria dell' ultima Cafa ofeurerebbe quella 
della prima ; (i) che quefto nuovo Regno fa- 
rebbe eterno, e renderebbe l'oggetti rutti i Re 
della terra. Per imitare quefte Profezie, ha fat- 
to la Favola né più ne meno predire , che i 
Deftini aveano riferbato alcuni Difendenti da 
coteftì Principi Trojani , in confiderazione della 
loro pietà, per rimettere in piedf altrove il cul- 
to de* loro Dei , e fondare un nuovo Impero, 
molto più potente di quel che era flato il Regno 
di Priamo (i). Giove prometteva loro un Impe- 
ro illimitato e fenza termine: e tutti gli Dei 
fecero la medefima promefla al pio Enea. 

L'anima e lo feopo della favola è rapprefen- 
tare , al par della Storia , ( 3 ) gli avvantaggi 
della fapienza , e le calamità che il di lei di- 
fprezzo, e l'amor de'piaceri portano feco ; han- 
no ciò i Poeti copiato alla lor foggia , tenen- 
do l'occhio alle principali circoftanze e pittu- 

F 4 re 

(1) Magna erit gloria d$musiftius plus qumm prìm* . 
Cap. 2. del Profeta Aggeo. CufUsRegnum fempiternum 
tfi , & omnes Reges fervi ent ei & obedient . Prof, di D.mhlt . 
(2^ H/j tgo n°c mttas rerum, nec tempora pano , 

Imperi um Jm? fin* d*di . i. dell'Eneide, 
( a N*r re T>x*dania incenfa tuuque arma fecuH 
Iidem venturos t cileni us in afira Nepotes . 
Imperìumqut urbi dabimus , 3. dell' fyctdc , 
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renelle relazioni (loriche. Hanno eziandio ab- 
bellita Ja loro favola eoo molti altri ritratti , 
prcG da quale!. e altro luogo della Storia Santa . 

Cronologia di tempi così rimoti e sì ofeu- 
ri non può effere fe non incerta , poiché no* 
fi ha Storico, che non fia pofteriore di molti - 
fecoli alle avventure fopra riferite . I Greci ed 
i Romani d'accordo con te Ifa vano, chetuttoera 
iavolpfp.,. quanto narravifi avvenuto avanti la 
prima Olimpiade (1) la quale cominciò più di 
450. anni dopo la rovina di Troja , più di 
240. dopo Salomone, e più di 755. avanti Ge- 
sù Crifto. Plutarco dice (2) che non trovar! 
alcun monumento certo de* Greci prima della 
guerra di Troja . 

Quanto al tempo di Salomone , certiflimo è 
ciò che ne vien regiftrato nel terzo de'Re ( $ ) , 
che dall'iliaca dall'Egitto lotto Mosè , fioo al. 
tempo in cui Salomone cominciò a edificare il 
Tempio, v'era un intervallo di 480. anni. 

Secondo Ja comune opinione, vien pofto Tee-» 
cidio di Troja cento ottant' anni prima del re^ 
gno di Salomone; ma quello regno ha prece- 
duto Omero di ben tre fecoli , giuda il pare- 
re di molti Dotti y e tempre di più d' un fe- 
cplo fecondo altri. In quello che noi abbiamo 
dell'apocrifo Ditte Candiotto, non fi fa men- 
zione alcuna del Giudizio di Paride ; uè fi sa 
in qua! tempo vivelTe Darete frigio , nè in* 
qual tempo fia flato fuppofto il libro che cor- 
re fotto il dì lui nome , dove rapportali que- 
fto 

'fi> Vfque ad OlympiadcjxUf.il ixploratuni iv Hi /lori* 
Grtcorum invenitur , [ed omnia confufts confcrjpta tem m 
poribus (uni . AfrUnnus 3. Ann al. m Eufebia* lib. io. 
ca P, 3- l'ano, <z) In Vita T.Oefei , ini fio . 

(4) v. I. 

I 

- 

; 
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fto Giudizio come un fogno . Non minore in- 
certezza vi ha in determinare il tempo d' Ome- 
ro. Paùfania (1) v'ha fcorta tanta varietà ne- 
gli Autori , che non ha faputo cofa giudicar- 
ne. A noi bada , che di confeufo univerfale 
tengafi , aver Salomone regnato almen più 4' 
un fecolo avanti Omero , il quale ha icritro pi C| 
di due fecoli dopo la prefa di Troja , ed e il 
più antico Scrittore di quefto fampfo a/Tedio^ 

L'Arca del Teflamento , eh' era una fpe*i$ 
di caffa fatta d'un legno incorruttibile per or» 
dine, e giufla il modello , che Dio fteiTo dato 
ne avea, e i di cui prodigi erano celebri e con'" 
ti da per tutto, ha porte e <òmm.iniftrate mol- 
te idee alla Favola. Gl'Ifraeliti la cuftodiva- 
no reli?iofamentecome unpreziofo pegno della 
protezione divina; ma dopo d' edere flati bat- 
tuti da'Filiflei, ( 2 ) un cattivo configlio lor 
fuggerì di levarla dal luogo dove ella era cu- 
ftodita, per portarla ne! loro Campo. Furono 
disfatti, per avere cfpofla l'Arca, la quale fu 
prefa, e già d' allora fi tenne per indubitato, 
die Ifraello perdendola , avea perduto tutta la 
fua forza e tutta la fua gloria . 

Di qua é flato formatoli fa mofo Valladium , 
effigie di Minerva mandata dal Cielo, ($> fii 
tuata nell' alto del Tempio, che a quella Dea 
era flato dedicato in Troja. Aveano gli Oracoli 
predetto che quella Città farebbe inelpugna bile 
finché cuftodirfe e guardale dentro di sé cote- 
fto pegno della protezione della Dea , (4) e che 
i Trojani farebbon perduti toftochè lo lafciaf- 

fero 

f 1] In Bosotìcis. TO Lib. r. de* Re cap.4.. 

(3) Ditte Cand. lib. 11. delta fu* Stori* « 

(4) Atollodoro in fit* Bìblioth. & Nat* Cimi 
UythoU Itb. 4- 
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fero portar fuora delie loro mura . Informati 
i Greci di cotalì Oracoli (i), fepararonoe fcel- 
fero due de* loro Capi , i quali con Tajuto di 
alcuni Trojani , guadagnarono i cuftodi di co- 
tefta effigie fatale , e le la fecero dare nelle 
mani. Subito dappoi gl'Indovini pubblicarono 
per inevitabile la rovina di Troja (2). 

L'Arca, d'aver prefa la quale tanto s'erano 
rallegrati i Filiftei, divenne, quando l'ebbero 
nelle mani, un morivo delle loro afflizioni. (j) 
Alla di lei prefenza furono i loro Idoli rove- 
feiati, gli abitatori della Città d Azoto, dove 
ella fu trafportara , furon percofTì da piaghe e 
dolori orrendi nelle parti interne della fchiena. 
Nella Città e nel vicinato faceva ftrage la mor- 
te; tutti i luoghi, pe' quali fu porrata intorno , 
ne fentirono i medefimi danni . Finalmente i 
Filiftei fi videro coftretti di rimandar V Arca 
agli Ilraeliti; (4* e per avvifo de lor Sacerdoti 
e Indovini fecer formare in figure d'oro le parti 
o membra, nelle quali erano ftati percoli! , per 
offerirle a Dio , e chiedergli grazia e perdona 
con rimandar l'Arca e quefte figure quanto più 
folennemente e decorolamente poterono . ( 5 ) 
La fecer portare fino a cafa de' Beffami ti , che la 
ricevettero con vivifTime dimoftrazioni di gio- 
ja I flagelli de* Filiftei celiarono; ma i Betfa- 
miti per aver voluto confederare troppo da pref- 
fo l'Arca, furono dal Signore colpiti di morte 
fino al numero di cinquanta mille, (é) Ve- 
diam nella Favola la Copia di queft' Originate. 

Pau- 

' lì Ditte Cand. lib. cit. Phot. C$d. 186*. 

(2) Nemp - capi Troj^m probi bebant futa fine ili*. 
Quid. 1; delle Metamorf. 

(3) Lib. 1. de* Re cap. S. (4) Ibid. c*p. fub fin. 
(5) C*/>.<5. dflmedefimolibrode'Re. {6) lbid.-v.19* 

* 

/ 
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Padania (i) racconta che i Greci trovarono 
in Troja un'Arca, dove flava chiufa 1* effigie 
d' un Dio , che quella effigie era fiata data a 
JDardano da Giove fteito ; e che Euripilo, ni- 
pote d'Ercole , uno de* Principi Greci, avendo 
aperta cotefta carta, per curiofirà di veder l'et- 
iìgie , avea fubiro perduro l'intelletto; per lo 
che conjulrato l'Oracolo di Delfo, ne avea ri- 
cevuto in rifpofla, che dove egli trovafle uomi-* 
ni i quali facrificafTero con ceremonie e culto 
differente dalle altre Nazioni (non poteva l'Ora- 
colo così accennare altri che gli Ebrei ; ponefle 
ivi queft'arca, o carta, e la dedicaffe alla Divi- 
nità che ivi era rapprefentata . Lo che avendo 
Euripilo efeguito , ritornò nel fuo primiero fenno. 
Furono altresì attribuiti gl'infortuni de'Capitani 
principali <fe Greci , perlèguitati dagli Dei dopo 
la rov na di Troja , al latrociniodel fatale Palla- 
dio, cui fi fìnge che Diomede fpinto ai lidi d'I- 
talia reflituiffe ad Enea; e fi narra che religiofa- 
mente foffe poi cuflodito inRoma dalle Vertali (2). 

Le Favole hanno aggiunto, come nota il Bo- 
carto [il, che Bacco irritato contra gli Are- 
niefi , da'quali non era flato con battevo! pom- 
pa ricevuto , allorché fu a loro portato dalla 
Beozia , li avea percoffi con malattie e dolori 
violenti nelle parti afcofe de' loro corpi, e che 
tutti quelli che da quefto morbo erano afTalitì , 
perirono , finatrantochè per comando d'un Ora- 
colo, offerirono a cotelèo Dio alcune figure di 
que' membri offefi . Or chi non ravvifa in que- 
fte copie 1' originale de' mali (cagliati fovra 
gli abitatori d'Azoto e fovra iBetfamiti, e de* 

ri- 
ti) In Acbaicis, lib. 7. p. 435. ( 2 ) Dionigi d* 
Alicsrnsjfo nel fu* 1. libro. £3] In Chansan /. 1. 
N siali s Comes lib» %• MytboL cip. 13. 
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xìmedj che Dio lor fece infegnare.^ 

Pare che la Favola abbia preìb altresì dagli 
effetti prodigiofi dell'Arca , i idea del famofa 
cavallo, il quale altro nqn era che un gr^n c«h v 
fano, o cafla di legno , con cui tu prefa Iroja* 
e cui Palefato ( i ) awchifljnio e dotnflìmo 
Grammatico Egidio o Greco , mette tra le nar- 
razioni favolofe , che non meritano alcuna cre- 
denza. A' fo'o approffimarfi dell' Arca cadette- 
ro da fe (lede le Mur4 di Gerico , CQine fe gl| 
abitatori avellerò adoperato dal canto loro per 
rovefciarle ; (2) gl Ifraeliti entrarono nella Citt^ 
fenza refiftenza , fecero un'orrenda ftrage de'Cit- 
tadini , ridqfierp in cenere tutta la Cura , la fola 
Kaab , co' fuoi congiunti rifugiatili in cafa fua > 
fuefente dalla generale rovina i come le fi ave* 
prometto, in premio d'aver favoriti %V Ifraeliti * 
Quindi la Favola ha prefa la fantafia e ria* 
Yenzione del Cavallo di Troja fuggérito dalla 
Dea della Sapienza, 0)< fyxome l'Arca era (U*- 
ta ordinata dalla Sapienza Divina . Era flato 
pure predetto (4) ai Greci che 1* ultimo colpo 
fatde alla Città a/Tediata, da cui ne feguirebb* 
la fua diluzione, dovea venire da un Cavallo 
cji legno , il quale ne rovefcierebbe le mura • 
Gli abitatori, che vedevano fenza sbigottirne^ 
to avvicinai cotefta macchina , parvero- aiuta- 
re da sé t p contribuire alla diftruaione delle 
mura della loro Città (4), per raccoglietela \ i 
Greci entrativi feoza oftacolo la mifero a fuoco 

* , . ed 

[i] ÌHeli a Raccatta, ch'egli m ha fatta, frj Jps^j 
éap. 6. & l b. 5. a I. di QiHptfpe. Ebreo . [3] Ir/fa 
trionfi V eatit'tn divina Pailartis arte jEdiftcant. 2. JÈ- 
netti | 4.J Ditte Candiotto lib. S. cap, 23. Fozio 
Cod. ico. 

[5] Dividimi** mnros , (f tWflUV* p**dit*us n f ' 
bìs% Virgil. (iP* 
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edafangue: le Cafe , i Templi e tutxi gli edU 
fiz) non furono che un ro^o fpaventevole : E- 
nea ed Antenore foli fendofi falvati nelle lor 
cafe con quelli deTuoi che avean voluto rifu- 
giarvi, perchè avevano avuto intelligenza e 
pratica co'Greci . La fimiglianza di quefta Co- 
pia con 1 originale é fenfi bili dima . 

Gettiamo lo fguardo fopra il gaftigo d'Oza, col- 
pito da una morte repentina per aver avuto la te- 
merità di ftender la mano all'Arca , allora quan- 
do ella fu viftavacrl are, mentre Davidde( i)con 
tutto il popolo fuonava de' (frumenti , e cantava 
dinanzi ad eiTa in onore di Dio . 

Confideriamo quefto gaftigo , il quale riem- 
pì di fpavento Davidde e tutto Ifraele ; non 
farem molto lontani dal ravvifare inetto l'ori- 
ginale della morte di Laocoonte , il quale fe- 
condo la Favola ( 2 ) corfe impetuofamente ver- 
fo la fatai macchina , e con un colpo che le 
fcaricò, la fece vaccillare, nel mentre che tut- 
to il popolo Trojano cantava inni in lode de- 
gli Dei; al che feguì immantinenri la fiia mor- 
te, con un gaftigo che fpavento tutti i Tro- 
jani. La Favola adattando quefta avventura al 
fuofiftema, parche abbia volutoconfervare nel 
nome di Laocoonte (3 ) , che vuol dire una vo- 
ce 

(i) Zj&z.de'Re. cap.6. 

{2) Vali di s inventem vitiéuf hajìam 

In Ut us, inqu feri curvam cètnpagièus alvum 

Contar fu 

Putii circum inrìHptAqm puelU f era canunt tfc* 
Tum vero tremefaft* novus per pecora cunStis 
Infirma t pavor & feetus exp*ndijfe merentem 
Ltoceont* fsrmm . * del V Enxid* . 
(5) Aax*j/<fr rifuonar la fuavoce. 
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te gagliardi, il figpifiqato d'0z*, che nella liii- 
gua Ebraica (igni fica yàrz<** 

In un altro luogo della Sacra Storia , ( i ) 
mentre il Profeta Balaamo andava co' deputa- 
ti de* Madianiti per maledire I' Efercito degl' 
Ifraeliti, V A fina che lo portava 'accortati cbé 
un Angelo veniva incontro al fuo padrone , 
voltò indietro , fenza che egli mai potefle per 
molte percoffe co» le quali la (limolava ♦ far- 
la avanzare ; e più tofto la beftia gii cade (ot- 
to . Aprì Dio la bocca a quenV Afina , e arti- 
colatamente a parlare la foinfe , (icché fenti- 
ronfi quefte parole: Perche mi battete con tan- 
ta furia ì vi ho io mai mancato fino ad ora , 
od ho io mai fatto cofa fimile? potete voi esi- 
mervi dallefecuzione. degli ordini di Dio ? Ba« 
laamo tuttavia fegultò la fua ftrada , ma non 
té contrattare agli ordini dì Dio ; furono i 
adianiti disfatti dagl'Israeliti , partati a fi 1 di 
da, e con eflì Balaamo ancora (2). 
Di quà Omero può aver prefa l'idea e l'ar- 
ditezza di fantafia, di che gliene fu fatto rim- 
provero c cenfura come di cofa troppo lonta- 
na dalla ragionevolezza delle altre lue finzio- 
ni; l'idea di (fi, di far parlare uno de' Cavalli 
4* Achille Andava quefto Duce alla pu- 

gna , pìen d'ardore e di fuòco ; montato fui fuo 
carro fpronava e cacciava ifuoi cavalli con vo- 
ce minaccevole , quando urto di e(Ii gli parlò 
diftinramente nel ienfo appunto in cui parlò 
l' A fina di Balaamo , lamentandoti e fcufandofi, 
col rapprefentargli ch'ei non poteva rimprove- 
rar loro cofa alcuna , ma che con tutto '1 loro 

zelo 

(1) Cap.22.de' Sumeri , 6>Ub.$.c*f. 2. di GiufePpe 
Ebreo . ( 2 ) CMp. 2 j. de'Num ri. ( 3 ) Uè. \$À$tt tli/t - 
de -verfo il fine. 
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xelo 5n fervirlo, era imponìbile refiftere al vo- 
lere de'Deì. Achille conrinuòil fuo corfo alla 
battaglia, e poco tempo dopo vi reflòuccifo. 

I nomi che i Poeti hanno dato ai fiumi di 
Troja , fon di loro invenzione . Quello dì J/- 
mois è flato formato prendendone il fenfo dal 
nome del Giordano , che nella lingua Fenicia 
lignifica Fiume del giudizio . Simoo ( i ) in Greco 
vuol dire riprendo , correggo ; hanno detto il 
Fiume di correzione per non fcoftar fi dal lignifica- 
to del nome del fiume di Gerusalemme. 

Lo S camandro, altro fi urne poetico di Troja, vuol 
dite un Canale , unfoffo(i) y dove tanti uomini fu- 
rono fepolri , da /camma che vuol dire canale , e an* 
droiche vuoi dir uomo; credefi chequefti fia l'iftef- 
focheil Xanto , dal Greco Xantbos , roffo, quali 
chi dicelfe tinto di l'angue ( $ ). 

li nome à* Errinone dato alla figliuola di Me- 
nelao e d'Eiena, è il nome Fenicio della mo- 
glie di Cadmo, dal monte Hermon nel paefe 
di Chanaao, da dove Cadmo falvandofi nella 
Grecia , vi portò le religioni e le notizie de* 
Fenicj. Accorile Orfeo aveavi portate quelle de- 
gli Egiz) ( 4 ) . 

II nome; di Triamo greco , vuol dire ricom- 
perato; quello fteflb nome Davidde area dato 
al fuo popolo. David in Ebreo vuol dire ama* 
toì ed tAlcffandro, eh 'è un altro nome di Pa- 
ride, vuol dire amorevole, benigno* 

Salomone , cioè amante della pace , e Tarifos 
( 5 ) greco , che ama t egualità e f unione . Quefto 
carattere appunto gli attribuirono i fuoì Poe- 
ti 

(i) 'Stfióe». (a) XxMfJtfjL* , faffa , e *iypit * 
un uomo. ($) &*r$o<. rubfz* —X4\ ^ 
lAitcarnaflo l z. ( 5 ) t\*pm< 




96 S* K T O R I A 

ti ( 1 ): Quiete ( gli dicono ) de piaceri della pace , 
/afthtt s i pericoli della guerra a quelli che cercano 
fama per metto d'una fanguinolenta morte ,• e con 
tai fentiftiemi favella egli medefimo ( 2 ) . 

Il nome di Micbol , moglie dì David , vuol 
dire la fila perfettamente bella ; per quefla dote 
è (lata contradiftinta Elena, amica di Paride , 
creduta la più bella di tutte le donne. David 
non èbbe figliuoli da Michol (3 ) ; la Favola 
dice, che Pàride né pur n'ebbe da Elena. 

Il Padre di David era ìfai , che in Ebreo vuol di# 
tteffert, (4 ) oefiftente; è ftaró dato al padre d' 
Achille un nome limile , mentre Telea viene da Ve- 
to o Filmai, che fignrfic* 5 ). 

U nome di Filiftei , contro de' quali David 
conquido -Gerusalemme , vuol dire nella lor 
lingua , calpeftato fon* a piedi < dtfperfo , rovina- 
to* E ì nome di Trojano vuol dir ferito >. abbatta» 

tó, dal verbo Greco, Troo(6), ferire. 

•« « ■ • * 4 

» 1 

DE' SACRIFIZI. 

NOil aveva Dio bifogno di Sacrificj j noti 
per altro gli ha voluti , fe non pet da- 
re agli uomini quefto mezzo di palefarec con- 
fettare la di lui fovranità Copra tutte le crea- 
ture, Con quefto contraCegno della lor Sogge- 
zione, ed acciocché* conteftaflero il loro nulla 
davanti a lui : non potava dunque gradirli , 

fe 

( tyoeU f**mt agm* onttofd filinone pr'tcia . 
Poema del Gioaizio di Paride di Gotofredo • 

Bella gerani ulti. Ovidio, 
( 2 ) Non fune mihi Mirco' cura munera &c. 

Nel Póèntè citato di Gotofredo. 
C| 5 UBéTéOrke i (4; Eni , vel exifttnt. 
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fe non in quanto erano accompagnati dalla 
iedeltà e dal buon volere di coloro che glieli 
offerivano . Di quefti egli proteftò che gli 
era grato l'odore ; ma quando venivangli of- 
ferti da uòmini di cuore alieno e ribelle da 
lui, non li accettava ; anzi protetta per mez- 
zo de'fuoi Profeti , che tali Sacrifizi gli era- 
no in abbommazione (i) . Di qua Zaleuco 
Locrenfe , faggio Legislatore Pagano , difcepo- 
lo di Pittagora , che avea lungo tempo Mu- 
diate) (otto i Sacerdoti Egizj maeftri delle 
Ebraiche "cognizioni , avea pi tto ciò che egli in- 
ferì nelle fue leggi : „ Che non già per mezzo 
5 , de* fontuofi Sacrifizi > ma con la giuftizia e 
„ colla probità, ponno gli uomini renderti pro- 
„ pizj gli Dei (2 ), 

Particolarmente ne' Sacrifizi , ha voluto il 
Demonio emulare e contrafare , per dir co- 
si , la Divinità, e procacciarli il culto ad ef- 
fa fola dovuto, col farfl predare dagli uomini 
quello contralegno della lor io^gezione e della 
Ior dipendenza . Se gli uomini non averterò pri- 
mieramente facrificato al vero Dio Creatore , 
infpirati e comandati da lui ; né gli uomini 
avrebbon mai penfato di dare quefta fpezte di 
culto alle lor falfe Divinità, né i Demonj avreb- 
bon potuto avere il deliderio ed il pendere d'in- 
durre gli uomini ad offerir loro de* Sacrifizi . 
, Non potevano , dice S. Agofttno , ambirli , fe 
non perchè con querto culto fi confeffava e fi di- 
moftrava il fovrano dominio di quello a cui pre- 
Tomo II G ftavafi, 

( i) Quo mihi multitudi»!m vittimar umì noi né** 
incenjum abominato tfl mihi . I fai. c»p. i.Vi Miri* im- 
pio'um abominabile* Domino. Proverb.ì$, v. 8. 

( 2) Diodo*. Stcul.l.u. 
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ftavafi Però i Demoni non efigevano fcru- 

poJofameatcledifpofizioni interne degli offeren- 
ti; anzi i più depravaci di, cuore, i più fcellera- 
ti eran quelli, i Sacrifizi dequali molto più da 
loro gradivanfi e bramavanfi • Mettevano in 
cuore agli uomini, o lor comandavano , cheof- 
ferirTero de'Sacrifizj per fini e motivi malvagi 
ed empj anzi che nò . Volevano finalmente d$* 
Sa,crifizj da coloro che tenevano nella loro fchia- 
vitù , e ne volevano non folo contra la pietà, 
ma ancora contra romanità, efigcndo degli uo- 
mini per vittime. Tutto cioè nato dal corroen- 
pimento de la verità e della Religione . 

La Sacra floria ha conferva to l'origine de'Sa- 
crifizj, quafì del pari antica che quella dell'Uni- 
rerf , per mezzo de'primi uomini , i quai non 
potevano aver deviato dal vero culto, né aver 
perduta la cognizione di Dio, chefacea lor gra- 
zia di ragionare con efll anche familiarmente . 
Caino figliuolo d'Adamo , che diedefi a coltivar 
la terra, offeriva al Signore le primizie de frut- 
ti, ch'ei raccoglieva^. Abele fuo fratello , eh/ 
erafi fatto Paftore di pecore, gli fac*ificava de* 
primogeniti e de'più graflìdcl fuo beiti ame . Il 
Signore chedifeerneva le interne difpofizioni di 
cotefti due fratelli > teftimoniò eflere a lui accet- 
ti i Sacrifizi di Abele, confumandoli col fuoco 
mandato dal Cielo, quafi per farne afeendere 1' 
odore verfo di sé; ma non già piacergli quel- 
li di Caino, fopra i quali però egli non facea 
calare dal Cielo il fuoco • Tale è il comune 
parere de'Commewtatori della Scrittura e de'Pa- 

dri 

(l^ Non ob aliud fullac&s cUmones fuperbèfibi fatti' 
fida exigpnt , nifi quia vero Deo deberi \[ciunt \ non 
enim cadaveri* nìdcùbus fed divini x hmaribm gaudent. 
De Civit. Dei t. ìo.eap. 19. 
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dri della Chiefa fondato su la teftimonianza che 
Dio diede pofcia in molte occafioni a favorede* 
Sacrifizi, verfo i quali voleva far apparire il fud 
gradimento. Vedefi ciò nel LevitkoX > ),ne*li- 
bri de' Paralipomeni (a) e nel terzo Libro de' 
Re 3). 

Quando le acque del Diluvio fi furori ritira- 
te, Noè nfcito dall'Arca offerì inolocaufto al 
Signore, fopra un Altare che gli ereffe , degli 
animali e degli uccelli d'ogni fpezie, di quelli 
che non erano reputati immondi , 4 . x 

Abrafno, nel tempo in cui non v*eraancora 
Legge fcritta, offeriva altresì Sacrifizi d'ani ma* 
lii e dopoché Dìo, comentodella fua fommif- 
fione* ebbelo fermato , mentre flava in atto d* 
immolargli il fuo figliuolo , di che gli avea 
fatto comando per prova della fua ubbidien- 
za ,* facrificò irt olocaufto in vece del figliuo* 
!o, un montone che Dio gli fece trovare li vi* 
cino ( 5 )* 

Giob parimenti, prima della Legge ferina , 
qualora i fuoi ^figliuoli avean celebrato tra Io* 
de'conviti , offeriva per effi degli òlocaùfti a 
Dio (é). Éraft qucrtì,;SarrHìa; di beftie , lé 
quali facevanfi confumar Tutte dal fuoco j il 
che s'accenda colU parola Greca O/ocàuJio . 

E'verifimile, che fin dai tempodi Abramo , 
i Sacrifizi fi foflero introdotti con t Idolatria 
nelle Nazioni, in onore dc'falfi Dei da e/fe ado- 
rati ; e fenza dubbio, fubito dacché il Dema- 
nio ebbe potuto indurre alcuni uomini ai ab- 
bandonare il culto e fin la conoTcenza di Dia j 

Gì per 

( 1 ) Levìt. C.9.V.24. ( i ) P*ralìf>. c.2i.v*2Ó. $ lib. 
2. c *f>- 7- ( 3 ) Lik J. dè'Re c.i%. (4. Getef c. 8. 
( 5 ) Gtne/lc. 22. (6) Gap. i.di Gi*b. *»5» 



1 



/ 



ioo 'Storia 

per farfi onorare in 'luogo fuofotto diverfe fi- 
gure, non tardò guari ad ufurparfi il diritto e 
l'omaggio de'Sacrifizjj perchè gli uomini di lor 
natura alla Religione portati , non poteano far 
fenza d'un culto efteriore , tolro il quale non 
averebbe il Demonio potuto trattenerli ne' lo- 
ro errori. Or non poteva ciò riufcirgli meglio, 
che con V imitazione dello fteffo culto , che 
Dio s' era fatto predare fin dal principio del 
mondo , e che per tradizione fapevafi eflère 
ftato predato a quello , cui gli uommi avea- 
no riconosciuto per autore e Signore di tutte 
le creature . 

Mosè, Legislatore degli Ebrei , trovò dun- 
que 1' ufo ce* Sacrifizi riabilito di lunga mano 
non folo appretto gl? Ebrei difendenti d' Abra- 
mo, abitatori dell'Egitto già da tre fecoli , rha 
ancora preflo a$li Egizj naturali . Infatti gli 
fieni Ebrei , torto che furono nel Diferto , c 
che tendofi Mose ritirato su la montagna, die- 
ronfi a credere , che noi rivedrebbono più , 
immolarono vittime alla (tatua del Vitello , 
cui ti aveano formato , ficcome avean veduto 
praticarli nell'Egitto fi). Ma con le leggi che 
poi Mosè diede a cotefto popolo t quali egli 
da Dio fteflb le avea ricevute , regolò Tufo di 
quefti Sacrifizi , affinchè forte uniforme e co- 
llante , nè vi fi potette levare né aggiugnere 
( i ) . 

Li comandò primieramente da parte 4» Dio 
con quefto precetto; T^pn vi prefnterct e dinan- 
zi a me con le mani vuote [j], dice il Signore» 

Po- 

fi ) E/od. c. 31. ( 2 ) Detaew. c. 11. v. ult* 
l ] No» Mppareb'ts in conjpe&u meo vaeuus. 
Exodi 23. v. 15. 
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Pofcia preferito loro tutte le regole e le ce- 
rimonie de'Sacrifìzj , dalle quali non dovevano 
partirli . Il che egli non fece per darne loro 
di nuove, ma per fermar quelle che erano già 
in ufo tra elfi , che i lor predecetfbri avean ri- 
cevute per tradizione \ ed offervate religiofa- 
mente, e per premunirli contra le alterazioni - s 
con le quali le genti idolatre avean corrotto 
quanro avean prefo dalla vera Religione ( i) : // 
t>io degli Ebrei , il jolo vero Dio è /' autore della 
Religione, ed ha mfegnato le regole del culto che 
gli è dovuto . Egh m defxmo ne ha dato la cogni- 
zione alla flirpe d* \Abramo ed al fuo popolo e/et- 
to, ed è venuto pofcia a coni>erfare cogli uòmini * 
dice il Profeta tìaruc. 

Laonde tanto è lungi ché imitafTero gli E- 
gizj, i quali ben pià tofto eran 1 eflì imitatori 
del divino modello, che Mose vietò efpreffa- 
jnente al fuo popolo il fegutr gli ulì e le ce- 
rimonie del popol d'Egitto ne* Sacrifizi ed in 
qualunquie altra azione religiofa : Ttyn facrifi- 
eberste, die* egli loro (2), né fecondo /' ufo degli 
Egìzj , tra i quali avete foggtornatà , né fecondi 
che vedrete fare nel paefe di Chanaan , dove ho da 
introdurvi ; non vi accomoderete, alle loro regole né 
ai loro coftumi. Per prefervati vo , e perchè Hate 
diftinti da c tefte Nazioni , Dio vi dà per la 
mia bocca quelle Sante Leggi . 

G s Per 

£1 ] Hic efl j}eus nofter & nun alius advtfus eum* 
K/r addidit omnem vium difciplind & fradicia illam 
Jacob puero fuo . Pofi h*c in ttrris vifus efi & cum 
homin'tbus eonverfatus efi . Baruch, c. 3. [ 2 ] )uxta 
con fuet udine m terr* JZgypti , in ava habitat is , non fa- 
ciati: juxt* morem regioni* Chanaan , ad quum ego 
introduèiurus fum vos , non agetrs , nec in Irgitimis 
eorum amlulahìtis . Gap, 18. del Ltvittco v. 3. * i»« 
del De'Meron, v, 30. 
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Per eiTere perfuafi , che egli non introduceva 
cofa alcuna di nuovo, e che non fi conformale a 
quanto era ftato praticato in ogni tempo da 
quelli che avean confermata la purità del culto 
del vero Dio ; bafta oflervare la diftinaiooe de- 
gli animali mondi ed immondi nel Sacrificio che 
fece Noè dopo il, Diluvio, ficcomeella vien de- 
terminata , e ordinata da Mose colle fue leggi 
( i ). Dio aveva ordinato a Noè % che facelfe 
entrare nell'Arca un molto maggior numero d* 
animali e di uccelli mondi, buoni ad eflere fa- 
crirkati , chedegli immondi ( i ) ; e quando egli 
ùfci dall' Arca li facrificò fecondo quell'ordine 
(;). Laonde non folo i Sacrifizj , ma le regole 
di eflì nè più ne meno precedevano di sì Iun* 
go intervallo la Legge Mofaica . 

Quindi pare fi vede che no» v'è ragione di 
penfare che non fienor fiati immolati anima* 
li y fe non dopo il Diluvio , quando fi è co- 
minciato a cibarfene poiché Abele immola* 
va dei primogeniti^ idei graffo de' fuoi beftia- 
mi; lo che fi pnò infermare con quel luogo 
dell' Apocaliffi , dove il Sacrizzio dell' Agnello 
divino figurato in quelli del Vecchio Teila- 
mento, cHcefi aver cominciato fin dall' origine 
del mondo ( 4 ) . r.v f * 

Noè ufcito dall'Arca immolò degli animali 
mondi in olocaufto (5 , \ ed in quel tempo gli 
uomini, non avean pur anche Tufo di mangiare 
degli animali ; non, fu. per confeguenza nè dopo 

( 1 \ C*p. li. émlLfvhico . 

fi ] C*t> 7- <Mia Gene fi. 
3 ] Csp- 8 della Gene/i. 
( O 1 Ui 'fi *t origì*? mundi. 

A p oc ai. l}, v. 8. 
C 5 3 C*p. 7- della Gene fi . 
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l'ufo della carne delie beftie, ne dopo l' intra* 
duzrone dell' idolatria , .che ti dcrTe principio a 
lacriiìcare animali • L* u io di fimrglianti Sacri- 
fizi precede tutte quefte epoche nella vera Re» 
ligione . . >• 

I Sacrifizi adunque da Dìo ordinati y ed in 
ogfcì tempo praticar! , anche innanzi alla Legv 
ge di Mosé , e prima *deli* Idolatria , fona*V 
originale di farri i Sacrifizi porria rntrodortt f 
quei non hanno mai fofferta mutazione , nè 
dal tempa oè dai mifcuglio delie Nazioni , fi- 
no al Sacrifizio Divino , di coi tutti gii altri 
erari figura ■ 

Dove ali incontro i Sacrifizi) offerti ai De* 
moti) de' Gentili , effend© copie trovate per fug- 
geftione di cotefti fpiriti d'errore, e dalla 
rafia e capriccio degli uomini , fono ftati fog- 
getti a variazioni, ad eccefli ,,a indegnità , a 
barbarie, ed a molriflìmi difetti , coti che nin- 
no corrotto e sfigurato ciò die avean prefo dal 
divino ordinale . Perciò gli Egizj e gli altri 
popoli che avevano avuto è mantenuto da pri- 
ma maggior coromerzio cogli Ebrei , e dopo 
quefti i Greci ed i Romani hanno conservato 
maggiore conformità nelle lor cerimonie e Sa- 
crifizi , con le cerimonie > Sacrifizi ^Ebraici , 
ficcome è manifefto nelle Storie , delle quali 
noi addurremo alcune particolarità. Al contra- 
rio i Sacrifizi de* Perfiani , degli Scitied altri 
Barbari , come ii deferì ve Erodoto y rnPron mol- 
to più divwfi, ed hanno meno di fimigliansa 
con qup* primi Sacrrflzj the fonò originali di 
tutti gli altri, ficcome j/ed remo. 

Ne* primi tempi della* Religione Pagana non 
fi offerivano agli Dei „ fe non frutti Sella ter- 
ra , del latte , della farina , delle ftìacciate , 

G 4 o delle 



i©4 Storia 

o delle fpighe di forrnentoarroflite , dell' oglio, 
de* fiori , de* profumi . Quello primo ufo fi con- 
ferve qualche tempo, e con divertita tra le Na- 
zioni. Plinio oflerva, che ancora al fuo tem- 
po era in ufo in molti Paefi ( i ). 

Platone (2) attefta, che anticamente non 
s' immolavano animali in onore de* Dei, quan- 
do gli uomini non ne mangiavano; che le of- 
ferte erano folamente di frutti della terra , 
di fliacciate unte- di micie, e di cofe di flmil 
fatta; per empia cofa eflèndo allora creduto 
il mangiare carne di beftie, e lordare dei lo- 
ro fangue gli altari (ì). Paufania feri ve al- 
tresì , che queir/ era il coftume degli antichi 
[4], e che Cecrope il qual fu primo a chia- 
mar Giove, Supremo, ordinò che veniffe ono- 
rato in Atene iecondo un tal ufo 

Si vede ciò confermato in molti altri Au- 
tori , e particolarmente in Ovidio , a propo- 
ste del culto che rendevafi alla Dea Cibele: 
(6),, Solamente con latte, die' egli , e con 
„ frutta, cui la terra produceva da fe , le fi 

» fa- 

( 1 ) Verum & Diis laSie ruflici mult&que gentes fup- 
plicant , & mola tantum falfalit«nt . Plin. nllafref* 
della fua Storia, (a) Al 9. delle fue Leggi. 3) 
Ve/ci carnibus & T)to\tlm aras imluere fanguine tn%- 
pium videbatur . Platone li ogo eit. ( 4 I Pttjco pare*» 
rum rittfr Puufan. in ^liacts. ($> Gitelo PS cum 
primus J^vem cognomini fupremum appeUaffet\ mbil 
Mita pradnum et immolandum duxtt % fid liba tantum 
patria. Pah/*», in A e ad tei* , tifa 8. 

(ó) Latte mero veteres ufi narrantur & herbis. 
Spente /uà fi quàs tetra feieèat, alt ; 
Candid us elixa mifeetur eaj'eus terbi , 
Cogne fcar prifeos ut Dea prtfca ctbes* 
Ovidio nel 4. de'Fafti* 
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y, facevano offerte; mefcolavifi del latte ca- 
>, gliato con erbe bollite , affinchè cotefta pri- 
„ ma madre de* Dei vegga quivi, qual toffe 
„ il cibo de noftri primi padri . 

Molte ragioni autorizzavano appretto le Gen» 
ti queft' ufo di offerir folamente frutta della ter- 
ra , e di non facrificare animali. Il culto del- 
ia vera Religione avea cominciato così da Cai- 
no, che il primo fece offerte di quel che la 
terra da lui coltivata produceva; ed effendo- 
che le frutta della terra furono il primo e per 
lungo tempo il folo cibo degli uomini, offeri- 
vano agli Dei di ciò che mangiavano, ed afte- 
nevanfi dal facrificare ciò che s' attenevano dal 
mangiare In oltre quefta forte d'offerta era 
molto più agevole a ciafeheduno in particola- 
re, sì quanto all'apparato, come quanto alla 
ipefa . Finalmente entrò quivi la credenza ri- 
dicola del paffaggio reciproco delle anime da' 
corpi degli uomini ne' corpi delle beflie, e da 
quefti ne* corpi degli uomini, e che queft' ani- 
me fo/fero una porzione della Divinità o dell* 
anima del mondo. Tale fu l'opinione di Pi- 
tagora, fparfafi tra le genti, riferita da Ovi- 
dio [ 1 ], e confermata da Platone, che nel luo- 
go già da noi citato, taccia d'empietà il man- 
giare od immolare beftie . Quei che giunfero fi- 
no ad adorarle, erano certamente lontani dal 
farle fervire in lor cibo, o pe* Sacri fizj . Al- 
cuni eziandio han creduto che per combattere 
fjuefti due errori, della trasmigrazione dell'ani- 



ma* feras n fter . tft* Ovid. 15. Met*m<fph. 



me, 




Quoslibet occupAt artu? 
fris human* in corpora tranfit 
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me, e della divinità delle beftie, Volle Dioche 
glie ne foflero immolate. 

Erodoto, là cui Patria, cioè Alicarnaffonel.. 
la Caria (i) era tinà colonia de'Greti ; che 
per addottrinarli , coinè fcrive egli Wiedefimo , 
avea viaggiato tielf Egitto, nella Fenicia, ed 
a Tarfo, Colonia de*Fenizj nel Mar Egeo ; 
infegna che gli Egizj furono i primi a dire che » 
l 1 anima foffe immortale. Erano tenuti fenza 
dubbio di quella cognizione agli Ebrei(i Ec- 
come di tutte le al tre che abbiamo iti tjueft* ope- 
ra notate. Aggiugne quell'Autore y J ) che af- 
fieme credevano che V anima feparata dal cor- 
po per mezzo della motte; pafhffe iti diverfi 
altri pel corfo di tre mille anni ; che i Greci 
avevano asè attribuito l'invenzione di tali co- 
gniziom,, e ch'egli sa i nomi di que* Greci che 
hanno voluto ufurpare queft* onore. Noi ve- 
diamo per atteftazione di quefF Autore , appie- 
no informa'o, e non foipetto, che le grandi 
verità dqlla Religione aveano cominciato ad ef- 
fere conofciute tra gli Egizj ché le avevano 
alterate , e che i Greci avevanle dagli Egizj 
ricevute, quantunque voleffero efferne (limati 
i primi Autori . 

Queftàopinione della trasmigra zfon delfe ani- 
me era probabilmente nata neFla mente de' Fi- 
loTófì, da un confufo fentìmemo, e dalla vi- 
fla degp Sconcerti cheit peccato originale avea 




(l) \n "Euterpe. (z) Enfiato già offervato , quanto 
gli "Ebrei 4 gli Egiz) ebbero di comunicazione inficm? 
pel lungo foggiano de* primi nel? Egitto ; in guifa che 
be ne fpeffo rjùefìe due Nazioni fi confondevano , e gli 
Ebrei jono flati prefi per Egizi . il ) Euterpe. 

* 
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ha inferito certe inclinazioni e paflìoni fimilt 
alle brutali , lenza però (cancellare i grandi 
lentimenti e le alte impre Aloni della loro di- 
vina origine. Il che fembrava incomprensibi- 
le a quelli che eflendo all' olcuro di queft' an- 
tica cagione, vedevano tanta battezza con tan- 
ta fublimità e tanta contrarietà in quefte ani- 
me , le quali efìì (limavano emanate, e come 
porzioni della Divinità ( j 1 . Erano, dice S. 
„ Agoftino, da un tal prodigio rapiti in am- 
„ mirazione, e ne ignoravano la caufa (2). 
Sentivano patentemente la nobiltà delP anima, 
e rattezza de'iuoi concetti, de' fuoi defìderj,, 
e de'iuoi lumi; ed infieme la di lei ignoran- 
za, le di lei debolezze, i di lei fconcerti , ed 
il fuo allontanamento dal fommo betie, pel 
quale ella ientefi creata edeftinata; fapevano 
ch'ella è opera di Dio ottimo e giuftiflimo 
e nulladimeno dalle miferie della vita e dalla 
voce della natura venivano ammaeftrati , cfTe- 
re quefta vita medefima uno fiato di condan- 
nazione e di fupplizio. E però, non poendo 
effi venire in cognizione del peccato origina- 
le, che concilia quelle prodigiofe contrarietà, 
inventarono di lor capo un'altra fpezie di pec- 
cato originale incorfo dalle anime, prima eh' 
elleno veniflero ad animare i corpi degli uo- 
mini . Vediamo ciò confettato dalla maggior 

par- 

( 1 ) 'Divini, partì culam aurs, linde quidquid venit 
eo tterum redh .Jpintus quidem cado corpujque terra . 
Eurtp. in Phanijps. 

E Lucrezio Hb. 2. 
Cedt ttem r?t>o de terra quod fuit ante 
In terram ; /ed quod miffum tft ex Athrris om , 
1d Tur/urn Coslt fulgentia tetta recepta^t» 
(1) Rem viderunt, caujam nefeierunt* S. jlgoftino, 
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parte de' Pagani , giufu roflervazione di Ci^ 
cerone in un Dialogo d'Ortcnfio allegato da 
S. Agoftino, dove Cicerone dice(i cheì Jo- 
„ ro antichi Poeti e Teologi han veduto co- 
„ me in barlume qualche parte della verità, 
„ quando dato un guardo a tutti gli errori e 
„ miferie della vira umana, fon venuti a pen- 
„ fare, che fin dalla nafcita ognun di noi por- 
„ tava il carico di purgare con quefle miferie 
„ que* delitti che avevamo commelìì in una vi- 
„ ta precedente; e che cotelti delitti aveano 
„ mofla la divina Giuftizia a congiugnere le 
„ noftre anime co* noflri corpi, ulando d'un 
„ fupplizio fimìle a quello, che alcuni antichi 
„ tiranni nell' Etruria l'offrir faceano ad uomi- 
„ ni, attaccandoli vivi ai cadaveri. Ma effen- 
dochè cotefta vita precedente alla noftra di 
quaggiù è una immaginazione chimerica, fia- 
mo corretti, dopo S. Agottino , a quinci de- 
durre gli effetti dell'originale peccato. 

I Pagani nulladimeno partcndofi dal prifco 
rito, vennero prefto all'ufo de'facrifizj degli 
animali , per copiare ed imitare quelli della 
vera Religione . Però troviamo ne'lor più an- 
tichi Autori, che tai facrifizj erano già intro- 
dotti; folo offervano che così non facevafi in 
quelli ch'effi chiamano primi tempi, quando 
non s'infanguinavano gli Altari col fangue de* 
tori ingiuftamente edempiamente fcannati (2). 

Ma 

( 1 ) Vi qui nès oh alt qua fcelera fufcepta in vita 
fuperwe, panar um luenawum rati fa natos effe dixf- 
rirtt , aliqu d vidiffe viaeantur . Et ut quondam apud 
crudele? tìeerufiès, fie noftros animo s cum corporibus 
copulato; , ut vivos cum mortuis tffe conjunétos . Ex 
Ciceroni S. Aguftm. cantra Julsanum Pelagianuml* 5«f . 15* 

[z ] Taurorum cade immerita nm a' a ntadeèat» 
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Ma peidiè i lor facrifizj non venivano regola- 
ti dall'Eterna Verità , furono perciò (oggetti 
ad ogni forta di variazioni. Quindi dopo gli 
animali, che fervivano di cibo , e che fi iole- 
vano immolare , fi venne ad immolarne degli 
altri , i quali pareva non fofler fatti, che pel 
fervigio degli uomini , e non per loro alimen- 
to , cerne cavalli , cani ( i ) , afini , e d'ogni 
fpexte d'animali e d'uccelli. Al contrario Mo- 
se non avea deftinato ai facrifizj , fe non gli 
animali, de'quali fi mangiava nell'ufo ordina- 
rio ; lo che non variò mai tr* i feguaci della 
fua Legge. I facrifizj di quefta Legge divina , 
fempre i medefimi, conlervarono i* offerta de* 
frutti, della farina, delle ftiacciate con oglio e 
fale, mefcolati ne' facrifizj ordinarj degli ani- 
mali, giuda Je regole date nell' Efodo e nel 
Levitico. Ciò fu pur feguirato ne'facrifizi em- 
pì de' Gentili , perchè reneiTero qualche fimi- 
glianza con l'originale de'fanti Sacrifizj. 

Il Demonio , che per uniformarli a quelV 
ufo, e per farli preftare gli onori divini, avea 
voluto condurre gli uomini a facrificargli degli 
animali , avea fatto concorrere in quefto fuo 
difegno le loropaflìoni Cominciò dallo fceglie- 
re per vittime quelle beftie , che avevano agli 
uomini recato qualche 'anno , fotto pretefto , 
che aveano guaftati i frutti, i quali erano defti- 
nati aTacrifizj. Perciò s'immolò da prima a Ce- 
rere una troja, la quale avea mangiato degra- 
ni 

M ) Quid tufi fuperefi , &c. 
Vlacat equo Perfis radiis Hyperiona c in cium : 
£xt* canum Trivi* vidi libare Saùreos. 
Cdditur & rigido cufiodi rùris afellus , 
Tuta diu & volucrnm prole s tum dcnique t*fa efl. 
Ovid.i.dt'Fafti. 
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fri consacrati a cotefta Dea (i), e dappoi Cità* 
crifìcò .1 Bacco (2) nn capro * il quale s'era pa- 
fcipto delle viti. 

Que che aveano riportate vittorie contra i 
loro nemici , ebbri d ambizione e di letizia, s* 
induflero pure a facrifkar degli animati , dondé 
ad eflì venne il nome diffami ($), come ef- 
fetto e fegno della loro vittoria J e né più né 
meno il nome é*tìéfoe , m memòria delle ofti* 
lira , con le quali avevano vinti i loronemici . 

Ma ficcome la Scimia che vuole conerà far 
gli uomini , non depone però mai i Cuoi natura- 
li difetti j e tale alla fine fi rnoftra qual ella è ; 
così il Demonio volendo imitar Dio, ha fero-» 
pre mefcolaco le fue malvagie inclinazioni in 
tutto quello che è venuto da lui, e fi è fatto 
fcorgere e ravvifaie per deffo ndV impurità $ 
nella viltà e aeila barbar e > proprie della fua 
corruzione e delia fua malizia. Dopo d'avere 
per tantò fra mi leniate abbonirne voli e; nefande 
cofe nel culto che fi facea rendere* , ha indotti 
gli uomini a facriócare non folo alle Stelle , 
ma agli animali medefimi , a i frutti ed alle 
» piante, ad uomini mortali e morti ; e per gradi 
li coftrinie finalmente ad immotare fin degli 'uo- 
mini . Quefti da prima erano fchiavi fatti in 
guerra, e fifeannavano fui fepolcro di quelli , 

de' 

( l ) Prima Cere? gravidtptvifa efh fangtiin? Porca. 
Ulta fuas merita cade no cent is opes. 
Ovid.i Fafl* 
( 2 ) Idem ibi A. 

[3] Vidima qua, dextra ceciàit vi Stride vjìCjttuj , 
Heftibus a domitis hojìia n.men fraùet . 
Ante Deos homini quod conciliare valeret 
Far erap & puri Incida mica falis • 
Ovid.i.dS Fa/ti. 
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de'quali Yolevafi vendicare la morte , data ad 
efìì o da que' mcdefiuù fchiavi , o da altri del 
Joro partito. Così in Omero ( i ) , Achille ve- 
de fi immolare dodici giovani Tiojani de' più il- 
luftri fopra il fepolcrodi Patroclo , per vendi- 
care ed onorare l'ombra di quell'amico; lo che 
Virgilio ha imitato (2) , col far rilerbare ad 
Enea alcuni prigionieri dell' Eiercito di Tur- 
no, da facrificarfi fui fepulcro di ballante , eh* 
era venuto in fuo aiuro , e ch'era flato uccifo 
da Turno nel combattimelo . 

Quando ebbe il Demonio avvezzati così gli 
uomini a fpargere il fangue umano; gli riufeì 
agevolmente d'introdur l'ufo di si barbari fa- 
enfizj, non più per motivi ftraordinarj , ma fuo- 
ri anche delle occafioni della guerra, rendendo- 
li (labili e frequenti anzi che nò . Offerì vanii 
vittime umane a certe Di vinità , come a Satur- 
no, a Giove % e a Diana in certi luoghi; fi- 
nalmente fe ne fecero fpettacoli per pompa e 
divertimento; il che è sì noto e comune a ppref- 
fo gli Autori antichi, che fu t errluo enojofofa- 
rebbe l'allegarne l'autorità. 

Vero è che i facrifizj d'uomini avevano a- 
vuto qualche preteso d imitazione nel facrirlzio 
d'Ifacco, che Dio aveva comandato ad Abra- 
mo; ma lo trattenne dall'efeguirlo , ed in quel- 
lo che Jefte aveva impruJentemente prometto, 
caduto per difgrazia fopra il capo di fu a figli- 
uola ; ma oltre che era ciò provenuto dall' in - 
confiderazione di Jefte y e non dal comando di 
Dio , fappiamo che è opinione di quafi tutti 
gl'lnterpetri, noneflere fiata cotefla figliuola 

real- 

1 ] L>h. 2 > étti* llìaji , v. 1 7. 

2j l/iventes rapit inferi?.* quas immoltt umbris 
Ctptivoque rogi per fumi at Jtnguins fi*mm*i* 
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realmente immolata , ma eflferfi ella ritirata fa- 
lò dai Mondo per chiuderli in un ritiro . Noi 
abbiam veduto le fingo! ari tà di quelli due facri- 
fizj copiate in quello di Friffo , ed in quello 
d'Ifigenia . 

Le altre copie del tutto corrotte , che nella 
Storia o nella Favola dementili fi trovano , 
come d'uomini immolati , di formole ,e di di- 
feorfi contrari alloneftà ed al pudore, editant' 
altri feonci e indecenti riti , fono , per tefti- 
mooio dello fteffo Plutarco [ i ) un'alterazione 
ed una aggiunta, fattali per fuggeftion de De- 
moni, c non per ifprrazione di qualche Divi- 
nità; lo che queft'Autore ha prefo da' noftri 
Scrittori facri (2) ne'quali fi vieta agli uomi- 
ni l'immolare i loro figliuoli , e generalmente 
il facrificare a i Demonj . Nel medefimo luogo 
egli oflerva, che i rapimenti delle Donzelle , 
gli efil), le conrefe , e lafchiavitù , cheli attri- 
buifconoagli Dei nelle Favole e negl'Inni Poe- 
tici, non convengono fuorché a* Demonj. Que- 
lla buona opinione l'avevano i favj Pagani ap- 
parata dalle noftre Sante Scritture* 

Premeffe quefte generali offervazioni , ver- 
remo ora ad indicare e rincontrare alcune par- 
ticolarità di rito facro e folenne , che il Pa- 
ganefimo ha confervate de' latrocini fatti alla, 
vera Religione. 

Eranvi de' Sacrifizi determinati , ed affiffi a 
certi tempi dell' anno ; eranvene eziandio per 
occafioni particolari . I primi cadevano appref- 
fo gli Ebrei in tre principali fefte , una delle 
quali era laT^fqua y in memoria dell ufeita dall' 

Egitto, 

{1 1 Nel Trattato della Ceffazion degli Oracoli . 
ij Al cap.iS.e zo.del Uvitico: Cup. %. dei D*h- 
ter oh* e $alf».io$. • 
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Egitto , e de' grandi prodigi i per mezzo de' 
quali erano ftati gli Ebrei dalla lunga intolle- 
rabii fervitù liberati : La feconda era quella 
delle primizie de' frutti, nati con le loro fati- 
che, per appalefare , che fi aveano ricevuti dal- 
la mano di Dio, e per offerirglieli prima del- 
la raccolta; quefta fefta era chiamata Tentcco- 
ftt perchè celelwavafi cinquanta giorni dofy> 
quella di Pafqua : eia terza, che fuccedeva alla 
meffe , ed in cui fi rendevano grazie a Dio de 
frutti raccolti, era detta la Fefta de* Tabernacoli y 
perchè il Popolo per folenni zzarla ftavalene alla 
campagna fotto padiglioni, ih memoria del lun- 
go viaggio fatto da' loro Padri nel Diierto. 

1 Sacrifizi particolari erano, o per purifica- 
zioni da impurità legali , cioè indicate dalla 
Legge, o per ottenere il perdono dì alcuni pec- 
cati; e quefti erano differenti, giufta la qua- 
lità de* peccati medefimi; eranvene eziandio di 
Angolari , prefcritti per li errori involontarj e 
cafuali. Se ne facevano finalmente per far di 
sè oblazione a Dio , per chiedergli grazie , o 
per ringraziamelo. 

Gli Olocaufti erano una fpezie di Sacrifizi , 
ne'quali ciò che fi offeriva, veniva tutto con- 
fumato dal fuoco fenza ferbarne alcuna parte: 
Negli altri Sacrifizi , una parte delle vittime 
era riferbata per li Sacerdoti , o per quelli che 
le facevano offerire. 

Delle cerimonie, altre erano comuni a tut- 
ti i Sacrifizi, ed altre proprie di ciafcheduna 
fpezie . 

Ad imitazione del Sacrifizio della Pafqua , 
cioè del pajfaggio ( f ) e del viaggio , i Paga- 
ni quando intraprendevano e cominciavano un 
Tomo IL H viag- 

C i ) A fhafe, cioè d*l ptfoggio* 
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v raggio facevano un Sacrifizio, da età chiamato 
proptcr viam ( r) , jfer /* viaggio ; e il eco me per 
quel creila Pafqua era preferì tto > «he non man- 
glandoli tutto T Agnello immolato, il recante fé 
negittaffeal fuoco ( i ) così uè più uè meno la re- 
gola dei Sacrifizio |dd viaggio appreflb i Pagani 
era di abbruciar tutte* ì ì guanto fopi*taiuava 
dalHmbandigione dei Sacrifizio. j^^A 

Nella fèda delle primizie de' frutti innanzi 
la raccolta, fi offerivano e fi portavano al Tem- 
pio le primizie di tutti i frutti ( 4 ) . A que» 
fio proposto nota Diodoro Siculo ( 5 ) che gli 
Egizj offerivano alla Dea della terra , cui chia- 
ma vano Ifide > le primizie delle \oi metti in 
ifpiga; e nelle felle di Bacco in Atene > per 
apparato del Sacrifizio, appreflb Asiftofane ( 6 ) 
non fi vede altro che una donzella , la qualej 
porta in un paniere alcune pri mizie di frutti » 
con poche ftiacciate , ficcome oflerva qui lo 
Scolrafte di quefto Poeta?*. 

La terza fefta, che era fui fine della raccol- 
ta di tutti i fruttiy era la fefta de' Tabernaco- 
li, o delle Tende « Per lo corfo di giorni fet- 
te, ch'ella durava, il Popolo dimorava fotto 
Padiglioni , o fotto rami d'alberi intrecciati in- 
ficine, in memoria del tempo, in cui erano fla- 
ti i loro Padri nei Difcrto ienza tetto , e fot- 





to 

4M 



(» Ptoftér vsmfcm i Saertfle* p« m§ +~ z 

[2] Si quid refiduum fuerst, igne cmburetis • Ex** 
di to. v, 10 (|) In facr/ficio propter vinm mis ermX 
ut fi cutd ex epulis [upeifuìjfet igne comburer et ur . 
Mactob. Satm noi, l. 2 ca p. 2 . Tur neh. lib. 9. eap. 4. 

[4] C*P**Ì dell' Efido, v.ió. f S 1 Lib. 1. dell* fmm 
Biblioteca, parte u • 6 , Scena u dell 1 Atto Ih della. 
C+mmedia intitolata 4ciarnenJ$s . 
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to padiglioni , ed erario quivi ftati miracolo^ 
mente cibati con una vivanda ntandata dal 
Cielo. Quefta feda era accennata neir Efodo 
(1 ), 'ordinata e regolata nel Levitico (2 , per 
lo fine di rendere grazie a Dio della raccolti 
de' frutti. Giuleppe nella tua Storia ■ $ ) , of- 
ferva che i Greci chiamano quefta fetta Scenp- 
pegia. EU' eri in Greco, come appo gh Ebrei, 
la feda de' Padiglioni (4). La parola Set 10* 
pegia nella fua prima parte fignitìca una ten- 
da, ovvero un luogo, in cui ci poniamo all' 
ombra; e nella fua feconda p\rte vuol dire , 
ficcare o porre fopra la terra. Plutarco ( 5 ) fa- 
vella di cotefta folennità * durante la quale , 
dice egli, che i Greci abitano ripofatamente 
fotto a tende, nel tempo delle vendemmie , ed 
ivi alzano e preparano delle mente coperte d* 
ogni forta di frutti. Egli rifparmia 3 noi la fa- 
tica di farne la comparazione con la medefima 
folennità degli Ebrei ; imperciocché egli e* co- 
firetto di vederne e notarne la raffomiglianza, 
e quanto al tempo e quanto al modo di ce- 
le brarla. 

Ateneo (6) racconta che i Lacedemoni ce- 
lebravano egualmente quefta fella fotto padi- 
glioni fatti a bella porta, o fotto rami d'alberi; 
e Cafaubono nelle fue Note fopra Ateneo, of- 
ferva con Plutarco , che quefta fefta era fimile a 
quella degli Ebrei , la qual chiamali delle Ten- 
ti i de: 

[i] Cap. 23. d:lP Efodo v< \6* 

(2) Cap. 23. del L?vit:co v> 34. &C* 

(3) Uh. 4. dì Qiufeppe cap. 8. 

(4) Scempegia , dal Greco crxvvtt , tenda , 4 
m'y fufii , figo . 

(5) Symptf* Ub. 4. Vroblem. 5. 

[ 6 ) Dipnofoph* tap. ip. e lib. 5 . c*p* 6, 
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A . OvidicH (i) deferire una fetta fimilc affat- 
to: „ Alcuni, dice egli, danno all'aperta cam- 
3J pagna fotto'l nudo Cielo, altri fottd a tea- 
5 , de , ed altri fotto fogliami di rami d'al- 



I Pagani avevano pure imitato i Sacrifizj d' 
efpiazione , e diftinguevano quelli, che dovea- 
jio effer offerti per delitti commeffi ignorante- 
mente e cafualmen re . Ne abbiaitì degli e ferri pj 
in quelli che Giafone ofFerì alla Madre degli 
Dei dopo la morte di Ci zi co Re de'DoIioni , 
ucci io fecondo Apollonio Rodio (i)- da Giafo- 
ne in un notturno combattimento, in cui s az- 
zuffarono fenza conofeerfi ; il quaf omicidio dai 
jnedefimo Poeta dice& efpiato e purgato per 
mezzo di alcuni $acri6zj. Così in Erodoto ($) 
Adrafto Principe Frigio avendo casualmente ucr 
cifo uno de' tuoi fratelli, ed effendo flato fcac- 
<iato dal fuo paefe, va alia Corte d»CrefoRe 
de' Lidi, affi re di fari! purgare da quello invo- 
lontario omicidio. Altri efempjle ne veggono , 
•prefi e copiati dall' Originai (acro , che avea 
diftinro i Sacrifizj ordinati per l'efpiazione di 
quefti falli d'ignoranza. 

Le cerimonie, e tutte le diverfe guife de Sa- 
crifizi, fecondo* le diverfe occafioni, riferireda 
Dionigi d' Alicarnaffo, (4) ficcome elleno fi 
praticavano dai Romani , i quali , come egli at- 
tefta , le avevano apprefe dai Greci, Scontra- 
te per lo più ton molti palli d'Omero (5), fo- 
no 

■v 

il) Sub f ove pars dwat, pauci tentori* ponunt • 
Smt q udrà e ramis fronde a fu&a caf* ejì. 



{ z Nf/ poema degli Argonauti , lìb. !« e 
(l) Hbpodot Itb. 2. 4) Lib. 7. delle lue Antichi* 
**, verfo il /hit* [5D »• e 2. Lio. dell 1 iliade. 
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ilo conformi a quelle degli Ebrei, ordinate dà 
Mose, e regolare giufta il loro ufo antico nel 
Libro del Levitico . Lo fletto dicali delle pu-* 
rificazioni e luftrazioni de' Sacerdoti , e di 
tjuelli che offerivano o facevano offerire de'Sa- 
crifizj . 

La legge degli Olocaufli nel Levitico , è fiata 
la regola de' medefimi Sacrifizi tra i Pagani „ 
<x\oè che tutta la vittima foffe confnmàta dal 
fuoco fen za rrferbarne niente. Ma laffciandq 
qui di far menzione d' altre lìmiplianze di que- 
lla fatta, eliminiamo ciò che v'ha di più rin- 
goiare nelle cerimonie e nell'ufo de' Sacrifizi 
e del culto divino. La conformità delle copie 
con l'originale renderà fempre più indubitato, 
che elleno fono Mate prefe : fui divino model- 
lo , e da gli ufi della Religione Giudaica . rV 

V'era legge appreiTo gli Ebrei (i ), che fi 
mantenere davanti all'Altare un fuoco perpe» 
tuo, ed era-quefti un dovere e un impegno de 
Sacerdoti . Vediamo ciò ih ufo nel Tempio di 
Delfo, per teftimonio di Plutarco (i); e fi fa 
che le Vedali in Roma avevano il medefimo 
impiego, come fi legge in Virgilio (3 )y ed io 
tutti gli Storici., - r*.-.",; il: - • • ! J" 

I Sacerdoti dei vero Dio non dovevano avvici- 
nai ad uh luogo, dove era*nini cataletto , nè 
toccare alcun cadavere (4^ che fe ciòavgffér 
fatto, erano iri obbligo di purificali. . Cosi 
a' Sacerdoti degli Idoli era vietato il guarflàrc 

H * ; .^-un 

(1) Cap. 16. del Le uh. v. 12. (a) Sul grimeipié 
del Trattato (opra la parola E/. . . . 

($> JEternun.que ndytis effett piHetfalilms i%*tm » 
ed altrove ^, • • ». • . v 

Centum arai fofnit , vigilemq** f*craverst ignm . 
Eneid* 4* * * * 1 - ; *-? 

{4 Exod. 13, & L*v. zi» . > 
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un cadavere ( i ) ; e fe cfò foro avveniva , do- 
vean purificarli , prima che ripigliare le loro 
funzioni. ' . • ^ 9 

Il Sacerdote non poteva veftirfi de'fuoi orna- 
menti Sacerdotali , e toccar le cofe fante , fe 
con dopo d'eflerfi lavato ( 2 ) . Parimente i Gen- 
tili tooii offerivano i Sacrifizi, fe non dopo d'ef- 
ferfi lavati . * io non poflb facrificare , e fteii- 
^ der le mani a ciò xrhe è facro , fe nqn dopo 
4, d'eflermi lavato con acqua pura ( 5 ) , dice 

Eneaj * Didone alla faa nutrice: fate veni- 
r re mia forella per offerire un Sacrifizio; ed 
6 ella vi fi prepari , lavandoli torto nell'acqua 
„ del fiume (4 : Turno fi di f pone in quella ma- 
niera anch' egli a far -le fue offerte agli Dei ( 5 ) • 

Adopravanfi prelfo gH Ebrei le ceneri d'una 
Vitella , la quale era (lata confumata col fuoco 
dell'olocaufto, per purificare gli uomini , lar- 
gendo fovra d' etti cotéfte ceneri (6). Queft* 
ufo erafi confervato appreffo i Pagani ; ed io 
Roma la Vedale più vecchia , dopo aver fatto 
bruciate 'e contornare de' Vitelli col fuoco , pu- 
rificala il popolo con fpargerne fopra d 'elfo la 
cenere ( 7 ) . 

Tutti quelli d'una medefima Tribù fi raduna - 

t vano 

[1 } FemeflelU c*p, r. de flamine diali. Luci*», de 
Demjw. 

? J c 
4e\ * 



[ i J Cum lotus fuerit , induetur . Levi*. 16 v. 4. 



—7 ~ - 7 ~- " . — ¥ 

Doncc me ftumtne vivo abluero . a. dèli* Enei- 



[iìfàc eorptès pràperet fluviali fpargerelympba . 4* 
Eneide.- > 
[5] Eneide 9. 

16) Cimi vituU after fus inquinato* fanZificat ad 
purificai ionem carni* . Ad Heùr. c. 19 v. 1 3. 
v t7j V- vituéos , qua natu [maxima Virgo 

Luce ralir populos purget ut Uh einis. 
Ovid,+.Ta/t.v. sj5* 
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vano per fare unitamente de* Sacrifizj folenni , 
il qual ufo è accennato ne* Libri de* Rs ( 1 ) . 
Così a Roma quei d'una ftefla famiglia face vari 
fede comuni per facrificare agli Dei , tenuti 
per lor protettori ; lo che viene indicato dal 
nome con cui tali Sacrifizj chiama vapfi (2). 

Mosè prelcrive come ordinato da Dio , ( 3 ) 
che fe un Marito viene afofpettare d'infedeltà 
la fua Moglie, sgìì polla coftrignerla a prefen- 
tarfì davanti il Sacerdote, ilquale, fatto un Sa- 
crifizio, le dia da bere dell'acqua con certe im- 
precazioni; e s'ella farà rea, ne fperimenterà 
iubiro un terribile e manìfefto gaftigo. Di qua 
è tolto ciò che fi legge appreflb Diodoro (4), 
che vicino ad un Tempio della Sicilia dedica- 
to agli Dei del paefe, erano certi laghi d* un* 
acqua bollente, della quale fidava a bereaco- 
loro i quali erano acculati, e fe giuravano il 
faifo, un improvvifo gaftigo del Cielo accom- 
pagnava il loro fpergiuro . Ariftotele nel fuo 
Trattato delle cole Mirabili , e Macrobio (5 ) 
ne'fuoi Saturnali atteftano quefto prodigio. Pli- 
nio ( 6) racconta lo fteiTo di alcune facque fimi- 
li , vicine ad un Tempio della Bitinia, e dopo 
d'efli ^Alexander ab lAitxandro ne'fuoi Giorni Ge- 
niali (7). 

Dalla proibizione fatta al Pontefice Ebreo 
di fcoprirfi il capo (8 ; é venuto che i Sacri- 
ficatori Pagani teneffero anch eflì il volto lo- 
ti 4 ro 

fi) Lib,i. de*Re, cap 20. 

(a) Proxìma cognati dixert Cari /Ha cari, 

Et venìt ad fochi turba propinqua Deos. 
Ovid.i.Faft. 

(3) 5. de'Nunreri. v.i4~e Giufeppelib. $.cap. io. 

(4) Lib.ì.pag. 288. ($) Cap.\9. (6) Lib.$UCJ,. 
< 7 t Lib. $. cap. io. (8) Vontifex capiti fuum wm. 

dì f colpir taf . Lovit, zuc, io. 
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re/ coifsertoi^ ficcotae: offerva Virgilio ( I ) di 
fileno virtuale facrificava ; quindi era ftato 
loro fotàU^ontèidì Flàme* , a cagione del 
vele; ebe copriva, ad effula tefta , dice Fene- 

.-fieli* ( a ) . Era lor vietato di tenere U capo 
feoperro , lo dice lancerà Pomponio Leto (j). 
Siccome nella Legge di Mosè (4) i Sacerdoti 
nòti potevano fpofare fe non Vergini , così 
parimente a ? Sacerdoti de* Pagani era preferii 
ro che (ì ammogliali ero con donne , le quali 
non foffero ftate maritate. (5) 

La figliuola d' un Sacrificatore convinta d' 
aver peccato contra *h fuo onore , era abbru- 
ciata viva appretto gli Ebrei ( 6 ) . Come a 
Roma le Vergini Vefìali erano per un firmi 
delitto feppellite vive. (7) \ v :*A1^ ■ ^ 
il divieto fatto a* Sacerdoti Pagani (8) di 
fervidi» della farina che fbffc .ftata mefcolatà 
con lievitò , era prefo da limili divieti fatti 
per li Sacerdoti 1 e per li Sacrifizi degli E- 
brei» (9) >lté*«uM 

~ii Dio , per provare e per render certo e fe- 
dele Abramo , ( 10 ) gli ordinò , che faceffc 
fpartire in due una Vacca , una Capra , ed un 
Montone , da elfere pofcia immolati ; glie ne 
fece feparare le parti, collocandole egualmen- 
te da ciafeun Iato, fece pattar lui nel m«zzo 

>XÌ ;»■•.;..« -V i '■■ dì 

(t ) Purpureo velare eomas adopert»* amiti u . Jfi.net* 
de^. 2 Vtftus finmen quod càpite velato erst . 
Cap. 5. de, Flamine Diali. 3 De Sacerdoti^ , cap. 
de fi. minihus . Ti) C*p. n. de Levi tuo . ( 5 > 

. ■ 1 7 hneficlla de . VefìoVbvs. « 8 . Cje//iW 
cap. il l, ZO. 9 zf Mf Efido , , 2. */ 

ì 
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dì cotefte parti divife , ed io quello flato gli 
fece vedere quello che avvenir dovea allafua 
poderi tà . Non altronde che di qua , ha po- 
tuto eiTer tolto Tufo , eh' era appreiTo i Pa- 
gani Greci e Romani, di tagliare in due par- 
ti eguali Je vittime , e di paflare nel mezzo 
di quefte divifioni . 

Ditte Candiotto ( 1 ) rapprefenta Agamenno- 
ne , che divide V oftia , cui egli doveva im- 
molare, che difpone feparatamente l'una par- 
te e 1' altra a rincontro , e va per mezzo ad 
effe parti; pofeia egli deferive unaceremonia 
fimi le in un Sacrifizio ordinato a confermare 
con rito religiofo un accordo fatto tra i Capi 
de* Greci, e de'Trojani. 

Quantunque V opera di quetV Autore ten- 
gafi per fuppofta, tuttavia quefto paffo fa fe- 
de e prova degli ufi de' Pagani . Quert* ufo 
medefimo viene atteftato da Tito Livio e da 
Plutarco. (2) 

Dio faceva tal volta calare dal Cielo il 
fuoco fopra le vittime, che venivangli offer- 
te, in certe occafioni , nelle quali pareva op- 
portuno alla di lui fapienza e potenza il ma- 
nifeftarfi , vecome veggiamo nel Levitico , (3) 
ne' Paralipomeni ( 4) , e come egli feceinpre* 
fenza del Re Acabbo nella celebre disfida che 
il Profeta Elia diede ai quattrocento cinquan- 
ta Sacerdoti di Baal ( 5 ) . I Pagani non han- 
no omelìo di copiare que/la circoltanza , eh* 
è loro paruta , e che è realmente un effetto 
maravigliofo. 

Pau- 

( I Lib. 2. de Belio Tro)*no . (a ) Ub. 39. delle 
q* r fi» Rem, di Plutarco. ( 3 CMp. p. v. 24. del Lt* 
vinco. <p Li 6. 2. de 1 para lipoma c. 2.. v. 16. 

(5) Lib. 3. de'&e, c. 18. v. 38. 
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Paufania (i ) racconta, che in due Cittadel- 
la Lidia vi fono due Tempii* nell'uno e l'altro 
de quali è una ftanza , dove sul Altare v'ha dei- 
la cenere, ma non dei colore che l'altra cenere 
fuol effere : Che entrando un Sacerdote in ^uefta 
ftanza, e mettendo delle legna fecche su 1 alta- 
re, poftofi prima in capo ia Mitra, legge su 
d'un libro, a non so che Dio , certi barbamn- 
canti, e che da' Greci non potrebbono mai ef- 
fer intefi. Allora fenz' altro fuoco, neceffana- 
mente s'accendono quelle legne, e n'avvampa 
una chiaritfìma fiamma: il che quello Storico 
crede che fia un effetto di arte magica (2). 

La magia confifteva probabilmente in que- 
fto, che le ceneri non erano per anche bea 
eftinte, ovver nascondevano del fuoco, dal che 
veniva ad effe quel calore infolito. 

Tale era la fuperchieria , alla quale s'erano 
ridottii Sacerdoti per imitare il fuoco miraco 
Iofo difcefo dal Cielo nelle occafioni , menziona- 
te ne' noftri Santi Libri . f 

Solino ( 3 ) parimente racconta, chev'e nella 
Sicilia una collina confacrata a Vulcano, dove 
ilifpofto che hanno i Sacrificatori il rogo e le vit- 
time , fe quel Dio approva il Sacrifizio , le legne 
fi accendono da sè fteffe fenza altro fuoco , av- 
vampa il rogo , e confuma la vittima . Quefte fo- 
co pure imitazioni prefe da qualche tradizione 
di ciò cheèregiftratonellaStoria.Santa (4). 

Do- 

■ 

( X ) Paufan. in Eliads , vtrfus fin. 
C *) N °* tamen msgerum artis expert. 

(3) Pùltbift. e 11. de Sicilia. „ , 

(4) GUiifla vfrijtmiglitnz* è wv*ltdar* dallu rt- 
fUffimet.okef* Orazio mtdefim* Jbpra *»a <tr*dtz$*nt 

% non dover/i dar luèffift mn -n* Ipttsè^tonhdtgUMbrH. 
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Dopo che Abramo ebbe disfatto i quattro 
Re., i quali conducevano prigioniero Lot fuo 
Nipote, e che I' ebbe dalle loro mani liberato, 
diede a Melchifedecco Sacerdote del Signore la 
decima parte del bottino, che aveva farro (t), 
QuefY efempio aveva introdotto l'ufo prefifo i 
Pagani, che dopo le vittorie fegnalates' offerif- 
fe agli Dei la decima parte delle fpoglie. Cosi 
fecero gli Ateniefi (2) fotto 1 Generale Cimo- 
ne, vinti ch'ebbero i Perfiani. Lo troviamo 
praticato ancora appreso i Romani, come da 
molti Autori raccoglie!!. 

Ma per abbreviare quefto divifamento, ecco 
qui alcuni efempj dicotali imitazioni tanto An- 
golari e preci fe , che non fi può non conofcerfi 
l'originale, da cui la Favola ha copiato. 

Era vietato efprefTamente a' Sacerdoti nella 
Legge di Dio, l'afcendere su l'Altare per mol- 
ti gradini, perchè non fifcoprifle mai qualche 
lor nudità (4 ); fopradi che gl' lnterpetn fonfi 
affaticati per ifpiegare , come dunque fi potefle 
afcendère su l'Altare. Alcuni hanno (limato, 
che lol per tre gradini vi fi alcendefle, altri, 
che vi fi afcendefle per certe fcale chiufe di 
fotto, dette fcale Greche: 4 ed altri finalmente 
han detto che fi afcendeva su 1 altare per una pic- 
cola e dolce alzata di terra fenza alcun gra- 
di- 

Gnatia .... dedit rifufque jocosque 
Dum fiamma fine thura itquefcere limine facr$ 
Perfuadere cupit . Creciat Jud&us A peli a. 
Horat. Satyr. lib. 1. 
(i)C«f.X4. dei Gtnefi. ( 2 )Diodor. Sicul.lib. il. 
(3) Non afeendes per gradui ad aitar - mmm , ne 
reve/etur turpitudo tua. Qàp. 20. dell' if odo , v. ù. 
K 4. ) Se alas Grecai . 
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dimoj € quefta è la fpiegazicné che ne dàGiti' 
feppe nella fua Storia , ( i ) ove cita Ja Leg- 
ge ne* fuci proprj termini k 

Fu vietato egualmente a' Sacerdoti ed alleSa- 
cerdorefle de* fallì Dcr^.T avere Altari più alti 
che di tre gradini , e quefte SacerdotelTe noh 
dovevano mai afeendervì per più lunga (calai 
( 2 ) come offri vano i Comematori d'Aulo-Gel- 
lioful Capitolo XV. dopo Servio fopra il verfo 
^45. del feBò dell' £ceidé ($). 
i \ A tutti è noto il Capro emiffa rio * che il Sa- 
cerdote degli Ebrei prefentava dinanzi all'Alta- 
re: ( 4) dopo averpofte lemani su la tetta di 
cotefto Capro, egli faceva una confezione al 
Signore di tutti 1 peccati del popolo, de*quali 
in certo modo caricava la tetta dell' animale con 
forinola imprecatola : lo che fatto, confegna- 
valo ad un nomo, e quefti lo conducea nél 
deferto , acciocché portale colà tutte J' iniqui- 
tà del Popolo, eretta/Te in abbandono. Su qneft* 
originale, gli Egizj conducevano dinanzi àlf 
Altare un animale, cui volevan' immolare , ed 
invocati i loro Dei , caricavano la tetta della 
'vittima d'imprecazioni e di ,efccrazioni per li 
delitti del Popolo s e pregavano^ Cielo che 
tutti i mali da coietto . popolo 5 mér iteti, fi drver- 
tiiTero e fi fcaricaffero ;su quella tétta;. quindi 
lafciavano in abbandono l'animale, che veni-» 
va prefo da un uomo, il quale menavalo al mer- 
cato per venderlo a mercatanti Greci e fora- 
ftteri ; o non trovandone, lo gittava nel fiu- 




• (1) Ub. 4. c. 8. (2) AttUGellto, uè. io. cap.i$. 
dove raccoglie quantità di Z'#£Ì & cèr'mttme à? Sacri- 
fizi appreffoi Romani. (3 Longacum veftèSacr dus. 
(4) C*p* 16. del Levitico. 
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me; ficcome riterifce Erodoto (i).Chi pup 
dubitare , che quefta non fia una copia di quan- 
to noi abbiam veduto nel L vinco.** 

La Legge di Mose, ( 2 ) per la quale pote- 
vano le Vedove lafciate fenza figliuoli obbli- 
gare il fratello del lor difomo marito a fpoiar- 
le, per avere figliuoli che portaftero il nome 
di Tuo fratello morto, era una legge Angola- 
ri (lima , e nella quale non vi poteva etter ra- 
gione fe non in riguardo agli Ebrei, appretto 
i quali la fterilità era un opprobrio , perchè 
ciafeuno fperava di veder nafeere il Mema nel- 
la fua pofterità; e perciò fu eftefa quefta Leg- 
ge agli altri più proftimi parenti, i quali eb- 
bero obbligazione di fpofare la vedova del lor 
congiunto , morto fenza figliuoli, altrimenti 
dovean rinunzi re alla fucceftione, ficcome ve- 
defi nella Storia di Ruth ( 5 ) . 

E* molto verifimile che Solone, il quale era 
flato lungo tempo tragliEgizj, come afferma 
Diodoro (4), per ammaeftrarfi nelle loro Leg- 
gi, avefse prefa una delle fue, della quale fi 
fa menzione appretto Di odoro medefimo , dal- 
le tradizioni Egizie, che avean ferbato molto 
della fuftanza, e nulla della ragione e dello 
feopo della Legge degli Ebrei. Quefta Legge 
di Solone voleva , che una figliuola abbando- 
nata fenza parenti e fenza averi , potette ob- 
bligare il fuo più proflìmo congiunto a fpo far- 
la , o dotarla ; e pofeia con una nuova Legge 
fi levò la libertà di dotarla, e fu aftblutamen. 
te obbligato il congiunto a fpofare la fua con- 
giunta orfana e povera . 

I no- 

O)/» Euterpe. 2) Cap. *$. del Deuteronomio. 
(3) Cap. ultimo del Libro di Ruth-* ^4) Lib* j. 
della fua Biblioteca. 
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I noftri Santi Libri fono pieni di protette cne 
fa Dio, eflergli difcari L Sacrifizi, averne egli 
abbominio , e non accettarli mai , fe non gli 
vengono offerti d' un cuor retto e puro t il di 
cui Sacrifizio è quel (olo, che a lui piace , e che 
gli fa accettare gli altri ; laonde egli condannò 
quelli di Caino, e ricevette con diietto quelli 
d'Abele: lo che non potè da' Gentili noneffere 
approvato, quantunque e in effi e ne' loro Dei 
non foffe altro che corruzione: „ Portiamo agli 
„ altari uno fpirito di giuftizia e di religione, 
„ un cuor veramente e coftantemente pio , e 
„ quindi arditi portiamoci a facrificare agli Dei 
„ della farina e de* frutti , dice Perfio (i), ed 
avea detto Diodoro Siculo , già citato al prin- 
cipio di quello Capitolo. 

Tutte quefte regole de' Sacrifizi e del eulta 
de* Dei eran venute da' Greci a' Romani , e 
dagli Egizi ai Greci. E' cofa nota , ed aderi- 
ta da tutti gli Storici (i) che Orfeo ne portò 
la maggior parte dall' Egitto nella Grecia. 

Macrobio ( i ) infogna che il Culto di Sa-» 
turno, primo tra tutti gli Dei , e le cenmo. 
nie del medefimo culto, avean fatto paffaggio 
dalla rei ì gioia Nazione Egizia a* Greci , e da 
quefti a* Romani . 

Siccome il Gran Sacerdote degli Ebrei por- 
tava fui razionale , di pietre preziofe coper- 
to, ed attaccato fui petto con catene d'oro, 

que- 

( i ) ComPofìtum jus fafque animi , f anelo f qui ti* 

ceffus 

Mentis & incocJum gerterefo peBus hónejìo^ 
Hoc cedo ut admveam tempi ts & far re litabo, 
ferfim Satyr. 2. 

[ 2 ] D'ioti* Halìcar. Uh. *• 24. Di od. Situi. U U 

tBj X* Salumai* C 7. 
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quefte due parole Dottrina e Verità' ( 1 ): 
a fua imitazione il primo Magiftrato degli Egi- 
zj portava fui petto un' immagine in pietre pre- 
ziose appcfa al collo con una catena d'oro 
che chiamavafi La Vkrita' (2). 

E* dall' effere (tati chiamati Sopbeiim i Giu- 
dici che governarono fovranamenre gli Ebrei 
dopo Giofuè fino al tempo de* Re ; ne più nè 
meno il (Udremo Magiftrato de' Carrapmefi, 
Fenicj d' origine , veniva chiamato col titola 
dt Sufietes , fecondo che da Tito Livio ci fi 

fa palele (3) . 

Abbiam detto fui principio , che 1 Sacnfizj 
e le ceremonie delle Nazioni barbare, de Per- 
fiani , degli Sciti , afTai meno aveano di firrri- 
glianza con gli ufi degli Ebrei. Vediamo in 
Erodoto (4) che i Perfiani avevano iftituito 
per li loro Dei un culto fingolariflimo. „ Non 

hanno, die* egli, altari, non accendono fuo- 
„ co , non ufano libamenti , non tibie, non 
„ bende, non farro, nè fale, nè altri parti- 
„ colari (frumenti e marerie. Quando alcuno 

vuole facrificare agli Dei, in più particella 
„ divide la vittima, ne fa le carni aleffe, e 
„ vi fottopone dell'erbe. Così apparecchiate 
„ le carni, un Mago ivi prefente canta la leg- 
„ genda de la generazione degli Dei. Quindi 
„ colui che ha facrìficato, toglie le carni, e 
>, fervefene a qUal ufo li piace. Strabone (5) 
aggiunge, che loglion dire, che Dio non vuol 
per sè, fé non V anima della vittima. 

(1) &P> **• dclVEfodo, ed ì.del Levitito. 

( 2 ) In Diodoro Siculo lib. U 

(3) Nii fuo li*. 8. e io. dell * Guerra Fumé** 

(4.1 Ltb. 1. />. 2$. 

(5) Lik lò. dtll* fum Qcb£rsfia x n. 14. 
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Quanto a* Maffageti , che degU Sciti fono i 
più barbari , abitatori di quel tratto di paefe 
che oggidì chiamati la Tartari a deferta ; il 
ifcèdefimo Storico ne fa fapere, che quando fo- 
no arrivati ad una eftrema vecchiezza , ven- 
gono immolati dai lor congiunti , e de' loro 
corpi fi fa cibo non fol per le beftie, ma an- 
cor pegli uomini "fteffi; fogliouo anche immo- 
lare de* cavilli del Sole. , ? 
«Gli Sciti, per teftinionio del mede fimo Ero- 
doto (i) hanno una fola forca di Sacrifizio 
je le medefime cerimonie in tutti i loro Tem- 
pli, e per tutti i loro Dei . Sta la vittima 
legata eoa li piedi davanti ; il facrificante 
ftando di dietro all' animale , tira il capa 
della còrda, e a terra lo getta, e nel pun- 
to in cui la vittima cade , invoca il Dio , a 
„ cui facrifica. Pofcia gli mette un laccio al col- 
: „ lo, lo ftrangola, fenza accender fuoco fen- 
„ za preghiere, fenza effufioni ; ma feorticato 
„ che l'ha ne fepara le offa , mettendole fotto 
„ le caldaie ih vece di legna ; e ne cuoce le car- 
„ ni con queftd fuòco . Particolarmente facri- 
„ ficano i Cavalli: Quanti nemici hanno pre- 
„ fo, ogni cento ne facrificano uno. 

Ecco le maniere di facrificare , eh' erano in 
ufo tra Barbari , molto lontane da, quelle de- 
gli Ebrei , e però anco da quelle degli Egizj, 
de Greci , e de* Romàni . 

Plinio ( i ) è di parere che i R*ti facri , i Sa- 
crifizi , e tutto il culto Religioso , Ceno ftati 
iftituiti o ricevuti in Roma fotto il regno di 
Numa* Dionìgi'd' AlicarnafTo ($) ne attribuii 

W> ■ ' '< & ' fee 

fiì Ltb. 4. fi 9 Erótto cap. j. (2) lib* 18. r. 77* 
e x8. (31 Nel medefimo lÀm 2. />. 97' 
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fce la prima iftituzione a Romolo predecefforj 
di Numaj ma afferma anchegii , (i) che que- 
llo fecondo Re accrebbe non poco il culto fa- 
ero, e quanto da effo dipende , che fecevi mol- 
te aggiunte , e lo fifsò per mezzo di regole 
fcritte . Era pure un' opinione comune , che 
Numa foffe informatiflimo de'libri e della re- 
ligione degli Ebrei ( 2 ), perchè i Popoli d'Ita- 
lia avevano avuto pratica ecommerzio co'Greci 
eco'Fenicj; e cotefto Re, aveva pollo un gran- 
de ftudio in ricercare per tutte le parti ciò che 
apparteneva alle religioni ; e finalmente li veg- 
gono notabiliffime conformità nella Religione 
Romana con l'Ebrea ; per non dir nulla più 
di ciò che ne'Iibri della Sapienza , fatti feppel- 
lire con effo lui , aveva egli divifato e raccol- 
to ; avendone già noi favellato in altro luogo . 

Dionigi d'Alicarnaffo deferi vendo ( $ ) le fo- 
lennità offervate da' Romani ne* lor Sacrifizj , 
e' dopo aver moflrato che erano le fteffe con 
quelle de' Greci, conchiude quefta deicrizione 
con un raziocinio efattiflìmo , col quale noi 
pure conchiuder dobbiamo quanto abbiati! pre- 
tefo di ftabiJiie co'rifcontri e colle fimiglian- 
ze che fin ora abbiam notate . „ Quefto folo ar- 
„ gomento, dic'egli , mi perfuade e mi con- 

vince, che i Romani fono difeefi da' Greci , 
„ che i loro primi Fondatori erano Greci, ed 
„ aveano portato a Roma le loro offervazioni 

ed ì loro riti j perchè altrimenti avrebbon 
„ potuto bensì in qualche parte di quelle orTefr- 

vazioni e di quefti riti rincontrare qualche 

fimigiianza con quelle de'Greci ; ma non è 
Tomo IL I credi- 

( i ) ibidem pag. 67, ( 2 ) G/'ufta il teftimonio cita- 
to di 5. Clemente Alejfandrino . { 3 ) Ub. 7. /##/ fin* . 
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„ credibile, che rincontrate l'averterò e copia- 
„ te tutte, e con tutte le circoftanze. 

Così difcorrendo anche noi conchiuder dob- 
biamo, oltre l'efler moffi da moit altre ragio- 
ni , che una conformità sì grande e simanife- 
fta nel fondo foftanzialc, ed inmoltiflime par- 
ticolarità de' Sacrifizi , non può venir fe non 
da quello : Che gli ufi ed i riti degli Egizj , 
de* Greci , e de* Romani fono una copia al- 
quanto sformata degli ufi e delle Leggi de'Sa- 
crifizj ordinati agli Ebrei, da prima fenza leg- 
ge ferir ta , pofeia con leggi che Dio diede a 
Mosè e fece feri vere per effi; affinchè non po- 
tettero introdurvi mutazione coU'andar 4 de'tem* 
pi, e col commerzio delle altre Genti. 

S. Giuflino in quella bella Apologia , eh* 
egli prefentò all'Imperadore Antonino Pio (i), 
attribuisce parimenti le cerimonie^ de* Pagani 
nel culto de* loro Dei all' artifizio e Scaltrez- 
za de' Demon; , che hanno voluto ricopiar quel- 
le del culto , il qual rendevafi al vero Dio « 
La qual cofa è facile rifeontrare e conofeere; 
né è già paruto diverfamente a S. Agoftino , 
ficcome abbiam veduto, nè ad alcuno di colo- 
ro che tal materia hanno con feria attenzio- 
ne, e con non minor candore efaminata. 

DEGLI AUGURI. 

IL Collegio degli Auguri era in Roma una 
adunanza d'uomini d'autorità e di gover- 
no la più rifpettata nella Repubblica e la più 
confiderabile . Erano effi padroni de* Magiftra- 
ti , de* Re, e di tutti gl'importanti affari del- 
ia 

(x) L'anno 144. di G, C. 
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là Guerra e della Pace , de* quai non fi potè* 
venire alla rifoluzìone hè ali'iritraprefa . «enoti 
dopo le loro derilioni e nfpòfte . Edi inariife- 
ftavano iì volere de' Dei , gli arcani del De- 
ttino , gli avvenimenti futuri , che da mille 
ftraniere ed ignote cagioni dipendono ; e fa- 
téah prof ITiofte é fembiahte d» Cavare le loro 
Notizie circa I 1 avvenire , dalla dverfìrà de^ 
volò, è del canto degli uccelli ; dalla lor ma- 
niera di cibaffi, é dalle vilcere delle beftie. 

Ciceróne, eh* era uno di cotéfta Adunanza* 
fc* irtfegna ( i ) quel che dobbiam penare , e 
tjuel eh* èglino fteflì penfavanò e giiidicayano 
della lor profeffiofie . Raccòglie e compendia 
iegli il giudizio , ché Te ne dee Fare in queftò 
detto faceto di Catone: Non poter' egli ca- 
j, pire, corte dué Auguri, i quali s' iricohtra- 
b vano i poteffero trattenerti da ridere 1' un 
„ dell'altro; 

m Uè meglio eziandio far concepire fi può il 
HdiCoIo di quefl:' Arte , della quale fervi vanfi 
per governare il Popolo, che col divifamenta 
e difeorfo del medéfimo Oratóre e filofofofo- 
prà di erta; 

„ Qua! relazione, die* egli, aver poflbho il 
# fiele, il fegato ed il polmone d'un pollastro 
,i e d* un toro col geniò divino che governi 
5> tutte le Cdfej con tutti gli Uomini di diffe- 
K remi naziohi, e con tutti gli eventi e cafi* 
„ da quai dipende T efito d'uria guerra, d' uri 
„ negoziato i o di qualfivòglia altra intraptè- 
3i fa'; e quàl contezza del futuro puoflì dall' 



i, Non può egli darfi che fi trovino le partt 




, t 2 . 



^di 



( t ) ÌÀb> 2. di Divinai» è*p< i* 



iji .Sto* i à :* 

5> di quelli animali belle e fané , e nel médefimò 
„" tempo quelle d'un altro difetrofe o guàfte? 

„ Nell'animale medefimo, fe un uomo che 
„ lo ha fcelto, trova il fegato od il cuore cor- 

rotti , gli avrebbe forfè un altr' uomo trova- 
„ ti fani ed interi? , . i \y. 

„ Ma , aggiugne Cicerone , quante abbiam 
m ho! delle xifpofte degli Auguri falfe , e che 

tutte ci hanno : ingannati inquefta guerra ci- 
„ vile, di cui et promettevano un fucceflb difc 
„ ferenti (Timo ■ . - $ , .: I 
o„ E* vero, fegue egli a dire , che la ragio- 
„ ne e l'efperienza ( i } hanno difingannato gli 
,1 uòmini da cotali errori ; ma la religione, la 
5 > politica, il coftume, l'autorità del Collegio 
„ degli Auguri ne han foftenuto J' ufo , che ci 
„ tiene fchiavi , acciocché non mutiamo nien-r 

te dell'anr/ica religione, la quale raffrena iL 
J5 Popolo , ed acciocché conferviamo Ài govet- 
, 9 no già ftabilito. 

Tale fi èia teftìmonian*a ,di Cicerone, inap* 
punta bile, ed autore voi iffima , con cui dimo- 
ftrafi apertamente , che gli Auguri facevano 
profeflìone di rifpondere fopra 1* avvenire co»' 
lumi eh' eflì dicevano di cavare dall' ifperione 
delle Vifcere delle beftiev dal «canto e dal volo 
degli uccelli ; tnHtfchà; foffero coftwti di con 7 
fe^ne^cheiitrovarjntìn-yi potevanoorobra dj 
cognizione nfr ttéQràìe, , oà artificiale * e meno 
ancóra, iCpirma* j*ttefócW gli pggetti del loro 
<ìì<;:\*ri .^-l- r . r culto, 

( i) Errabat jmtl^^ Mtbus antiqmtas , ~?#kr f 
jam<vel Àrfutn+.y untiquittu immutàyU 
demus . Kàj#nW a*tmÌ & ad opinione* iìulgi , ér 
utìtitAtts lietpMiCA mos , rtZ/gw , dtfcipH* 
na, jus Augurum, Collegi i autor itas . C/>*re> a.^ Df- 
"Jtnttione n.-o. 

s 

I 
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culto erano chimeriche divinità • Che però 
farebbe impercettibile, come l'idea di icoprir 
J' avvenire per una flrada sì lontana, avelie po- 
tuto cadere in mente de primi , i quali finfero 
dì valerfene , ed ofarono proporla ; fe qualche 
efempionon ve gli avelie condotti, o qualche 
autorità (ottenuti . Non farebbe egli flato pià 
naturale prender lingua su l'avvenire dalle ap ? 
parenzè e da' moti de' Pianeti, ovvero ' dagli 
elementi fparfi in tutto Y Univerfo, più tofta 
che dal volo degli uccelli , e dalle interiora de- 
gli animali? ; . . 

Ma fi difeuopre la ragione ci origine di que- 
lla pratica in un fatto vero* prefo dalla Storia 
d' Àbramo, da dove per confeguenza fi può cre- 
dere che le falfe religioni V abbiano tolta ed appre- 
fa, fecondo il loro ufo di formare mille fuperfti- 
zioni ridicole su le antiche tradizioni alterate . 

Perciò tutti gli Autori affermano (i )che co- 
teff Arte degli Augurj folle primieramente ve- 
nuta dal paefe de'Caldei, e di là pallata agli 
Egizj, pofeia a' Greci, ed a' Tofcani , i quali 
erano Greci menati nell' Etruria da Tirreno 
figliuolo d'Ati , nativo della Lidia ; finalmen- 
te dagli Etrufchi a' Romani t*h Queftì pro- 
fetavano d'avere avuto per Maefln in queft 
arte i Tofcani ; mandavano i lor giovani più 
ragguardevoli in Tofcana per impararla (s) i 
avevano ez iandio fatto un efpreffa legge ( 4 ) di 
ricorrere agli Auguri Tofcani ne' cafi difficili , 
e ne'quali gli Auguri Romani non fapeanc diU 

I 3 bri- 

(O Cic.l.z.de Divinar. H?rodot. in Euterpe Dionyf. 
HaticJàb.i.'v.fin.Q lik.t. (2 -FeneJlelU de S*cer4. 
R0m.d4.Pemp.Utus de Rom.Mag.dr Sacerdot.cap- ** 
AugW- [ 3 ] Strato [4 ì Alex, ab AUx> l S« 

ii princip* 
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brigarli. Queir,' ufo viene atteftato cU Luca* 

no (4 y. 

Dionigi d'Alicarnaflb (2) prova eoo tefti- 
monj i de* più antichi Scrittori nel libro 1. dello 
fue Antichità» che Roma e l'Italia erano ori* 
gi nanamente compofte di Nazioni Greche, le 
quali s'erano colà ftabilite in diverti tempi ; 
che i primi erano venuti d'Arcadia fotto Eno- 
tro , ed aveàr» portato le religioni ed il culto 
de* Greci nell'Italia» dove avean fatto qualche 
mutazione in meglio ♦ ( j ) Giuftino aflèrifee 
che t Greci aveano occupato non (blamente una 
parte, ma quali tutta l'Italia ; e Giulio Afri- 
cano» che viveva net terza fecoio , racconta 
nella fua Cronica» riferita daEufebio(4)» che 
gli Ateniefi erano una Colonia .degli Egizj . 

Ma in Plinto (5), e in un altro Autore mo- 
derno erudì t» Aimo (6) troviamo notata una co* 
fa» che ci apporta gran lume per le cognizio- 
ni delle quali facciam qui ricerca . Rapporta- 
no, che i popoli della Caria furono i primi de* 
Greci, che apprefero dal loro Re Cor , o Co- 
ras y l'arte degli aogurj per mezzo del volo de- 
gli uccelli» Ora Erodoto (7) ne fa fapere che 
i Cari avevano mandate e fondate Colonie in 
Egitto, e Boccarto fa vedere v ?) che una del- 
le prime fondazioni de* Fenici fi fu nella Ca- 
ria, il cui nome è Fenicio, ficcorne quello di 
Cor, tenuto per primo Re di cotefta regione ; 

ed 

Li] Hoc propter pUcuit Thufcos de mere vetufl* 
Acari vatts. Ub. I. v. $04.. 

< 2 ) In principio . 3 ) Ub. 20. ( 4 ) Ubo 10. idi* 
Vreparazj$ne Evangelìta % capAi. $ PUnJtb.y.cap. 
$6. (6) Aitxundir ab Alexandro Gettialimm Dterum 
'•S.*»iJ. (7) In Euitrpe. (8) In ChtM.w , M. U 
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ed t\ vuol dire ^Agnello , o Montone , forfè dal- 
la gran quantità di bcftiame, di che abbonda 
quella Provincia* Di quà fi vede , come fono 
ufi degli Egizj, e de* Fentc; t quelli che fon 
paffati a'Greciper mezzo de'popol ideila Caria. 

E ha no nella fua Storia generale racconta che 
ì Barbari, tra i quali eglt ha noveratigli Egi- 
zj , infegnano che ci fono degli Dei , la prov- 
videnza de' quali veglia fopra di noi , e che 
benevoli verlo degli uomini, partecipano loro 
qualche cognizione dell'avvenire per mezzo de* 
gli uccelli, e delle vilcere delle beftie , e per 
mezzo d' altre offervazioni . Ma Erodoto più 
precifamente ancora afferifce , che tutta V ar- 
te Divinatoria era venuta dagli Egizj , infie- 
me con le radunanze, colle pompe, e cerimo- 
nie della Religione, e che dagli Egizjle avea- 
no i Greci apprefe ( i ) 

La vera Religione c' infegna , che Dio , Si- 
gnore del Cielo e della terra , è V unico au- 
rore , e la cagione uni vertale di quanto fi -fa 
nella natura ; e che il potere da lui comuni- 
cato alle creature, riducefi a produr certi ef- 
fetti , mercè della loro applicazione , o del lo- 
ro incontro , giuda le regole generali da lui 
ftabilite ; ma egli interrompe o muta cotefte 
regole , quando giudica ciò opportuno , e pro- 
duce effetti differenti per occatìone di cofe , 
le quali fecondo l'ordine comune , non han- 
no con quegli effetti relazione o conneffione 
veruna ,* affin di convincere gli uomini , eh* 
egli è l'autore e padrone delle regole o leg- 

I 4 " 

( i ) Efl àivinandì in templis ratio ab JEgypto ad- 
fetta; tpfi iptur JEgyHii extiterunt frineipes conventm 
& pompas & conciliabula faciendi & ab iti Gr<eci di* 
dt catini, Herodotàn Euterpe ; 
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gì generali, che Natura fi appellano . Allora 
eglino fono miracoli, i quali provano lafopra- 
naturale e divina poflanza . 

Così volendo Dio raffodare la fede d' Abra- 
mo, il quai chiedevali alcuni fegni per accer- 
tarfi delle grandi ed incredibili promeiTe che 
Dio gli faceva ( 1 ); fi degnò farji vedere, che 
ciò che pareva fopra le forze della natura , non 
era a lui imponibile , e chea lui non faceva d' 
uopo del concorfo delle Caufe naturali • Trendete, 
gli di fTe,ii»d Vacca , una Capra , un Montone , ciafcun 
di tre anni , con una tortore Ila ed una Colomba . Pre- 
fe Abramo cotefti animali, divife per mezzo li 
tre primi , come gli era flato comandato , dìf- 
pofe quinci e quindi le parti corrifpondenti di 
cadauno, a rincontro una dU' altra ; ma non 
tagliò gli uccelli , lì lafciò volare iopraque'ca- 
daveri , fenza permettere che gì' intaccando « 
AI tramontar del Sole > Abramo s'addormentò , 
e fu foprapreioda nn orrore violento e da den- 
fiffime tenebre, nelle quali Dio gli apparve , 
gli favellò, e gli fece vedere ne'tempi futuri , 
<rhe la fua pofterità farebbe come efiliata e 
fchiava in una terra eftrania pel corfodiquat- 



Popolo tiranno che l'aveva tenuta in ferviti, e 
trarrebbcla dalle lor mani ricca e poflente; che 
egli morrebbe in pace in una felice vecchiezza, 
e che la fua quarta generazione verrebbe a pian- 
tar fede nella terra di Canaan , dove al lor fi 
trovava. Dopoché il Sole fu tramontato , s'alzò 
una nebbia ofeura, nella quale Abramo vide un 
forno che fumava ; ed una torcia accefa , che paf- 
fava nel mezzo , il qual feparava le parti degli ani* 
mali. Allora Dio rinnovò le fue promefTe, fece 



tro fecoli 




allean 



(O Cap.i^.del Gentfi. 
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alleanza con A bramo, che così fu confermato 
nelle fperanze, che aveaglì date il Signore. 

Ecco la vera ed unica tergente, da cui lo fpi- 
ri to di feduzione , il qual teneva le Nazioni 
nel ridola tria, ha fatto che prendeflero l'idea , 
che da sè non avrebbe mai potuto nafcere nella 
mente degli uomini , di rintracciare la notizia 
dell'avvenire nelle vifcere delle beftie , e nel 
canto, e nel mang ar degli uccelli. L'idea èia 
fte/Ta nella copia sfigurata, e nell'originale, nel- 
la Favola , e nella Storia Sacra , ma ridicola , 
ed inconcepibile in quella, ragionevoliflìma e 
divina in quefta. 

Del reièo, proibì Dio con una fuaLegge ( 1 ) ogni 
forta d'augurjedi divinazioni , sì per mezzo deTo- 
£ni , come per mezzo di altre oflervazioni . 

Non fi deve attribuire ad alcuna fpezie d!au- 
gurj l'oiTervazione de' giorni, che fi tenevano 
per sfortunati, ne 'quali non ofavano i Romani 
intraprendere cofa alcuna di rilievo . Quella de- 
bolezza di temer tali giorni veniva inerti, per- 
ché altre volte avevano fofferto in que'medefi- 
mi giorni qualche perdita, od avevano incon- 
trata qualche difgrazia (2. 

Della 

BACCHETTA. 

LA Bacchetta è un'altra fpezie di divinazio- 
ne fuggeriradal Demonio , che l'ha prefa 
dalle opere 41 Dio, per ufurpare il fuo culto ; 

: m. K ,.aven-; 

[l] Levitici cap.ip. 

(2) Omen éb tventm efi i illis nat» Rema ditbus 
Damn* fub étdvtrf» triftia Marte tulit . 
Ovidio ne%oi Fa/ft. 
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avendo egli veduto , quanta impresone aveva 
fatta nefT animo degli uomini quefto inftru mento, 
alioraquando fen'era Dio fervito per operare pro- 
digi; fe ne approfittò, egl'induAe a credere che 
col mezzo di effo potrebbono ottenere degli effetti 
fonili: e la Tua mira era di contentare le loro paf- 
fioni, ediconfermarlinelleviedeirerrore^ nelle 
quali gli a veà introdotti. 

Tra gli ufi fuperftiziofi ; quefto della Bac- 
chetta era anche il più dilatato, ed a cui fi ave* 
va più di credenza ; fino a* noftri giorni egli 
ha avuto {orza d'ingannare urr gran» numero 
di perfone e di Dotti di tutte le condizioni , 
quantunque Tufo in fefteflb non fiar mar fiato* 
approvato dalla Chiefe. ' ' ; ° **^f?. 

Con la Bacchetta hanno molti cercato e cre- 
duto di {coprire le (ùrgenti nafcofte , di trovar" 
acque, metalli, e minerali, tefori fepolti fotto 
terra , o chiufi nelle muraglie , i limiti [o ter- 
mini che più non apparifcono, o che fono fla- 
ti levati , le ftrade maeftre perdute i ladri t 
gli affatimi , i malefizj annetti a ceni luoghi ; 
della Bacchetta: s* è fetto ufo per- rimettere le 
offa disluogate o rotte; s* i fatta fcrvir per ri- 
medio ad ogni forta di mali ; è fiata confu Ira- 
ta per venire in cognizione ddle cofe più a* 
ftrufe, del paffato* del prefente e del futuro ; 
ella è fiata interrogata per rifapere le occulte 
inteiiéioni r •;: i : ^ r * 

Cotai ricerche hanno illufo ìrtòltiffima gente 
in tutti i fecali , e preflb 1 tutte le Nazioni jal- 
cuni le hanno approvate, altri vi fi fono oppo- 
ftw E'hoto in quan t'aito credimeli* erano afce- 
fe non molti anni fa , particolarmente in alcune 
Provincie del Regno di Francia, e quanto n era 
già divenuto l'ufo frequente . Ne fon recenti i 

v , fiuti. 
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fatti. Perfone d'ogni forta G fonlafciate fedur- 
re, per la facilità che hanno gli uomini verfo 
tutto quello chelufinga le loro paflìom e la lo- 
ro curiofità. 

Quella Bacchetta è (lata in 'alcun tempo chia- 
mata Verga di Mercurio od anche Verga di 
Moisè ; altre volte s'è detta Bacchetta divina, 
o divinatoria. Se te Iorio affinati alcuni legni 
particolari, tra -gli altri del Nocciolo, di curè 
Rato creduto che foflela Verga Mofaica ; alcu- 
ni hanno fcelto altri legni; ogni fpezie d'albe- 
ro finalmente è paruta fuffiziente ad altri . Mol- 
ti hanno voluto che la Bacchetta (offe forcuta , 
oche 31 legno ne foife raccolto incerto tempo. 
Alcuni v'hanno mefcolato delle parole ,* prefe o 
dai Salmi, oda altri luoghi della Sacra Storia • 
Certe Nazioni invocavano i loro Dei ; molti 
hanno invocato Mercurio, altri lo fteffoMosè. 

Si fon rintracciate nella Filicale cagioni na- 
turali delle operazioni mirabili della Bacchetta. 
Non s'è potuto trovarvi alcuna conneffione ra- 
gionevole con lordine ftabilito da Dio nell'or- 
dinario corto delia natura; tanto più che fonili 
operazioni fi facevano dipendere fovente dall' 
intenzione alta quale' fi voleva applicar la Bac- 
chetta : Io che evidentemente è fuori dell'ordì* 
ne naturale; perciò s'è giudicato , & un dotto 
Padre dell' Oratorio ( 1 ) l'ha fatto vedere nella 
£ua curiofa ed erudita Storia delle Pratiche fu- 
perftiziofe , che le pretefe maraviglie della Bac- 
chetta non potevano élTere fe non illufioni ed 
impofture; o al più un effetto di qualche cat- 
to col Demonio, il quale, con la cognizione 
che ha di molte cofe a noi ignote * # o per la 
fua fagacità e co'fuoi pretti gj vuole tirare a sè 

II 

(i)-Ii ?. U Brurt. 



il culto, eh* è fol dovuto al fupremo Creator* i 
Laonde in tutti i tempi la Chiefa ha condannan- 
ti cotefti ufi come fuperftiziont ed abufi delia 
Religione . 

. L'antichità di tali ufi è manifefla ne* più anti- 
chi Storici e Poeti: Erodoto ( t ) deferivendo i 
coftumi de' Sciti , riferifee che tra etti v'ha quan- 
tità d'Indovini, i quali fi fervono di verghe di 
Salcio, (tendendole fopra la terra, e pofeia al- 
zandole, col tocco delle quali predicono l'avveni- 
re; cheìlloroRe, quando è ammalaro, nechia-* 
ipaappreflbdi sè i più accreditati e famofi* 

Straberne (2) racconta che i Sacerdoti r ó 
Maghi de'Perfiaoi fanno le loro imprecazioni 
e predizioni per virtù d'unfafeio di verghe dì. 
tajrnarifcq , cui tengono in mano; e che que- 
lla pure è la maniera de' Cappadoci > èffendo- 
ne egli teflimonio di villa* 

Per mezzo della fua, Verga incantatrice ^ 
mutò la famofa Circe [3] i compagni d' Ulif- 
fe in porci , trasformò in uccello Pico* cui ella 
amava [4]. 

La verga di Mercurio è (lata, celebrata da 
tutt;i i Poeti; „ conquefta Verga egli guida le 
„ anime all' inferno; con elfa lufinga e fopifce 
* gli occhi degli uomini, ed anco a/Tonnati li 
^ (veglia, dice Omero ( 5). Il che è flato imi- 
15 tato da Virgilio (6). Mercurio, die' egli , 

* • • • * 

(1) Lh. 4. p. 108. (2) Lib. 5. della fu* Geogra- 
fia ». 14. (3) Nel. io. dell' OdiJJea d? Omero , r nel 44 
delle Met amorfo fi d'Ovidio. 

(4) Quem capta tuptdint Conjux 

Aurea percuffum virga verfumque venfhis 
Fecèt avem Circe* JEneid. 7. v. ipo* 
( s ) 24. dell' Odijfea . (6)4. dell' Eneide v. 241. 
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„ colla fua pofTente Verga, chiama dagl'inferni 
„ luoghi le anime , ed altre a quei luoghi ne man- 
„ da ; addormenta erifveglia; chiude gii occhi 
„ alla luce per fempre; dà fiato a" venti , epe- 
„ netra le più denfe nuvole. Per mezzo d'efla, 
9i egli fopie chiufei cent' occhi d'Argo (1). 

La Verga attorcigliata diferpi , laqual vieu 
data a Mercurio, e vien nomata il Caduceo, è 
fempre (lata creduta una copia della Verga dì 
Mose, tanto più che l'origine delle ferpi rav- 
volte su quella Verga, evenuta, ficcome leg- 
giamo inMacrobio (2), dagli Egizj, apprcffo 
i quali la Verga di Mose fu mutata in ferpen- 
te, ritornò Verga, divorò degli altri Serpenti, 
e quindi operò così ftrepitofi prodigj. 

Noi rincontriamo nell'Inno di Mercurio, at- 
tribuì to ad Omero , un altro effetto, ed un altro 
ulo di cotefta Verga, che ha molto contribuito 
a far tenere per Dio de' Ladri Mercurio, qualità 
che tutti gli antichi Pagani hanno in lui rico- 
nosciuta . Vien egli dipinto fempre colla Verga 
in mano, e tra le fue più fegnalate prodezze 
egli fi vanta: „ Che anderà a bucar una luper- 
,, ba cafa in una campagna deli' Afia chiamata 
„ Pitone, dì cui Plinio e Solino favellano 
„ Donde in gran copia metterà a facco tripodi 
„ e va fi d'oro, velli magnifiche, e moltealtre 
„ robe preziofe (4); lo che è una fingolare 
pittura, della quale none ofcure> l'originale, 
come vedremo. 

Il 

L V* *'* 9 \ *S • 

( 1 ) . Languida permulcens medicata lumina virga . 

Ovid. MetumorpU i. (2) Lib. 1. Salumai, c. ig. 

(3 ) Pi in. lib. io.*-. 23. e Solino cap. 43. (4) Abibo 
in Pythona magnar» domum peifo/furus , bine qui abun- 
de infuni Trifodes & Lebetes depopulabor & aurum 
****** fplcndtdum, fcrmm & multa* veftts. 
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Il nome di Verga dì Mercurio, dato freqiièflì 
temente e comunemente alla Bacchetta , e tal- 
volta quel di Verga Mofaica ^ lo che quafi è Jò 
fleflb; i ferpenti attorcigliati intorno a cote- 
fta Verga > e la fua origine dall'Egitto, fanno 
già fenfibilmente accorgerci, che ella è una co- 
pia della famofa verga, conia quale Mosé fece 
sì grandi prodigi primieramente in Egitto. 

Colla virtù di quella verga miracolosa Diò 
volle confermare l'autorità della Legazione di 
Mosè, e giuflificar la fua iniflioneappreffo quel 
Re d' Egitto i iti virtù d'efla verga ìo cottimi 
Dio e Signore di coteflo Principe (I ); gli co- 
municò la fua onnipotenza (opra gli Elementi 
e fopra tutta la Natura. E per dargliene ficur- 
tà e caparra» gli comandò che gittaffe in terra 
là verga, la quale fu torto mutata in Serpente? 
(2)5 ad un fecondo cenno di Dio pigliò Mosè 
quello ferpente per la coda , e tornò verga ( 3 ) . 
Ecco il famofo Caduceo di Mercùrio ; 

Dio difle ancora a Mosè: (4) Vrendetè quc- 
fla verga in mano , con e (fa farete tutti i prodig) , 
che vi bo promeffo. Mosè andò pertanto in Egit- 
to , con in mano la verga di Dio ( 5 ) fegno ef 
fìmbolo della Tua autorità. Così la Verga, il 
Battone e lo Scettro, che in tutte le lingue j 
particolarmente nella Greca, fono termini fino* 
nimi , fon divenuti contrafegni della fovranà 
autorità - 

Quan- 

(1) Dixft Domiti ui ad lÀoffemx "Ecce confììtuì fé 
toomiwim P^arams. Exodi 7. v. 1. (1) Projrcif eam , 
& ver fa tfl in colubrum* Exod. 4. V* 3. (j) Vetfa» 
que »ft in u&gam, Exod. ». 4. (4) Vivgam quoqtfi 
nane fumo in manutua, in qua fa&urus e; figna. Eod. 
verf* 17. [5] Portoni Vjrgam Dei in m*nu fua. Mv 
dem vtrf, 20. 4 
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Quando Mosè ed Aarone furono alla prefert- 
2a di Faraone, da cui furon richiefli di qualche 
prodigio, per provare ch'erano mandati da Dio , 
mutarono, come Dio aveva loro comandato s 
la Verga in Serpente. I Maghi di Faraone, co- 
nofciuti fotto i nomi di Jammes e di Mambres 
(1) gittarono pur ciafcheduno la loro verga a 
terra, e Dio permife un cambiamento finule* 
Ma per hon lafciare dubbio negli animi, la ver- 
ga di Mosè divorò le verghe de' Maghi (a). 
Eccola fempreattorcigiata di ferpenti. 

Pofcia Mosè percofle colla Tua verga I' acqua 
delfiume(j), e l'acqua fi mutò in fangue con 
tutte le altr'acque dell'Egitto; lo che Dio permife 
d'imitare anche agl'incantatori di Faraone, o fia 
che avellerò afFafcinata la villa del popolo, oche 
con l'ajuto del Demonio averterò radunati de' 
ferpenti ed altre materie atte a produrre queir? 
ultimo effetto. Ma Dio volle confondere Farao- 
ne, e fece che Mosè , percoiTa la terra conlafua 
verga , copriiTe tutto V Egitto di nojofiflìme mof- 
che; lo che non potendo i Maghi imitare, fi 
confettarono vinti, e differo a Faraone , chebi- 
fognava dire, che quivi opera/Te il dico di Dio 
(4). Ecco l'impotenza della Bacchetta, faxjuale 
non opera fe non per ordine e permifllone di Dio . 

Son noti gli altri prodig; che operò Mosè in 
appreso con la fua Verga (5), contro Farao- 
ne e l'Egitto; in virtù de' quali egli coftrinfe 
gli Egizj a lafciare in mano del luo popolo , i 
loro Vafi d'oro e d'argento ed una gran 

copia 

(t) E*fa», vtrf, 17. 18. Ip. lo. & li. (1 2$- 
dem, v ij, (j) UiJem. [4] Digitvs Dir bit eft. 
ExoJiS.v.iQ (5) Exodi 9. & io. 6 AtJEgf- 
ptns va fa argentea & am$a 9 ^ tfiem qut piar imam 9 
fpdtaverunt M&ftiot. Exvfi 10. v. 35. 
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copia difuppellettili , evefti preziofe. Eglino fi 
fpogliarono per cotefto Popolo , e lo affrettaro- 
no ad ufcire dal loro paefe contante ricchezze; 
di ciò pare una copia il pretefo furto fatto da 
Mercurio de* mobili e de' vafi , de'metalli e del- 
le vefti preziofe, di cui fi favella nell Inno d* 
Omero fopra citato : Pithone, che fi dice il luo- 
go di cotefto furto, è il nome d'una Città degli 
Ebrei in Egitto ( f ), donde in fatti cotefto po- 
polo portò via le ricchezze degli Egizj fotto la 
condotta di Mose, ficcome dianzi s'è detto : 
quindi fallì più verifimile il rifcontro . La Sacra 
Scrittura nomina cotefta Città Tytbon , e lappia- 
mo che il pi de* Greci corrifponde al phc degli 
Ebrei: oltreché faci li filma mente fi confondono 
il pi ed il pbi anche nel Greco. Così la Favola 
ha confervato per fino il nome de luoghi , nel 
pigliare dalla Storia cotefta avventura: perocca- 
fione della quale è verifimile che fiafi attribuita 
alla Bacchetta il potere di trovar Toro, l'ar- 
gento e tutti i metalli . 

Con una pcrcoffa de la fua verga (2) divife 
Mosè il Mare , ed apri nel mezzo dell'onde una 
ftrada afctutta agi' Ifraeliti ; con un'altra per- 
coffa fece calare di nuovo eriunirfi le acque di- 
vife, {3 ) per affogare e> fora mergere gli Ègizj . 
Di qua è venuto il poter della verga di Mercu- 
rio ; di mandar le anime all' inferno , e di trar- 
nele fuora . 

Nel Deferto di Rafidim (4^, dove la fcar- 
fezza 'd'acqua fece mormorare il Popolo, Mosè 
giufta il comando di Dio , percoffe colla fua 
verga una rupe, e ne fcaturì una fonte copiofa . 

Ec 

( 1 ) JEdificaveruntque urbes taùcmtcuiorum PbarM* 
ni , Vhiion & Ràmejfts . Xxoài 1.V.U, 1 z ) Ex oi>i cap % 
2 4. v. ló* { 3 ; Ibidem v. 16 , (.4 ) E;c ojd j C*/>. »7« v • V 
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Ecco la bacchetta che fcuopre, é fa trovar V 
acque. # . 

Nel deferto di Mara, dove noti v' erano fe 
non acque amare , ( 1 ) delle quali non fi po- 
tea bere, fece Dio conofeere a Mose un le- 
gno, il quale gittato in quell'acque le fece di- 
ventar dolci. Da tutti quefli luoghi s'è forma- 
ta l'opinione, dell' influffo gagliardo della Bac- 
chetta fopra dell' acque. 

Cotefta medefima Verga benché fecca germo- 
gliò fola ih una notte de* fiori, delle foglie, e 
de' frutti .( 2 ) in mezzo a molte altre, che re- 
ftorono Cecche. Quindi può efler nata l'idea, 
che fol certi legni erano buoni perle Bacchet- 
te Divinatòrie, o che dovevano efTer colti in 
certo tempo; e che gli altri legni, 0 in altro 
tempo colti non avean valore. 

Non è ftrano, che fuppofti quelli efempj fiali 
voluto dare alla Bacchetta là virtù di.fcuopri*; 
re le forgenti d' acqua nafeofte e che la cu- 
riofità di veder maraviglie alle «quali fono gli 
uomini proclivi, gli abbia indotti a cercarne 
d'ogni fatta per mezzo della Bacchetta, la qua- 
le ne aveva ne' fecoli più rimoti operate tan- 
te e sì diverfe . E perchè Moéè ed Aarone , i 
quai portavano cotefta Verga , conduffero gV 
Ifraeliti nel Deferto per Jo corfo di quaranc' 
anni, eflì creduto di poter colla Bacchetta co- 
nofeere le ftrade fmarrite; come altresì la ftefc 
fa ragione può aver contribuito a far Mercu- 
rio Dio delle ftrade e de 1 viaggiatori , 

Ma effendochè tutti cotefti prodigi veniva- 
no prodotti in vigore d* efpreffì e particolari 
Tòmo IL K co- 

( 1 ) Nowh m lign$ ìndtiUat* tfl aqti* mmsr* ? 
17. de' Numeri, v. 7. 
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comandi di Dio, che ha veduto il Popolo abu- 
farfene con credere tal virtù naturale in cote- 
Ito legno , e pretendere che Bacchette fimili 
dovettero operare fimili effetti e fvelare le co- 
fe occulte, però egli fi lamenta per bocca del 
Tuo Profeta Ofea : Che il fuo popolo lajc'iatofi 
guidare dallo [pirite di [eduzione , ha interrogato 
un pezzo di legno , ed ha voluto farfi. predire le 
co/e future per mezzo d % un baione ( i ) . In tal 
guifa condanna Iddio gli ufi della Bacchetta, 
e la Tua Chiefa gli ha pure Tempre condanna- 
ti \ ficcome vieti dimoftrato appieno nella Sto- 
ria da noi citata delle Pratiche fuperftiziofe . 

DELLE SORTI. 

DElla divinazione per mezzo delle Sorti 
rifletto è da dire che dì quella degli Au- 
gurj: non fi può naturalmente penfare nè cre- 
dere con* fondamento ragionevole, che la Sor- 
te, acagion d'efempioun dado gittato a ven- 
tura , o una cartuccia fcritta a cafo fenza co- 
gnizione e fenza difegno , portano far giudica- 
re con certezza e prudenza d'un fatto occul- 
to, ed ignoto, sì a quelli che hanno fcritta p 
fegnata la cartuccia, come a quelli che hanno 
gittato il dado. Con qua! ombra di ragione sa 
l'indizio d'un gitto così fortuito e cieco, con- 
dannarti potrebbe un uomoaccufato, od aflòl- 
vere un uom fofpetto? „ Il c^fo folo , fenza 
„ feopo e fenza ragipne, può dunque decide- 
„ re giuftamente ed autorevolmente, dice Ci- 

... i 

(i) Fcpu/us mtus in Ugno interragavìt , & baculut 
•)m annunci avit tt\ fphitus autenp forni cationi* 
ftc co* . Ofea tap. ^ v* il, 1 
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j> cerone ( 1 ) ì La fuperchieria è palefe in ciò j 
„ né ve chi non s'accorga, che tale inven- 
„ zione è fuperftiziofa , erronea, e da fordido 
>, guadagno prodotta . 

Ed appunto ber moftrare la fua Onnipoten- 
za, a cui non fa d'uopo d'alcun mezzo natu- 
rale per iftrumento delle fue operazioni , ha 
Dio Voluto iti serte occafioni far difcuoprire le 
Cck hafcofte e deridere le più ofcure per mez- 
zo della forte, che cieca dipersè e temeraria 
è divenuta faggia e veggente, qualora Dio l'ha 
regolata e condotta. Così quando Achato rub- 
bato ebbe e nafcofto le monete, il mantello, 
é la regola d'oro del bottino di Gerico, con- 
sacrato intieramente per ordine diGiofuè al Si- 
gnore (2); ordinò Dio che fi gittate la forte 
fopra le Tribù , poi fopra lefamiglie della Tri- 
bù additata dalia forte, quindi fopra le cafe, 
e finalmente fopra i particolari. Si fa che la 
forte cadè fopra Achan il reo, che conferò 
allora iìfuo fallo. Per rnezzo altresì della for- 
te ordidata dà Dio ( 3 ), Samuele fece elegger 
Saulle primo Re d'ifraello. 

Da quelli efempj, il Demonio * fcimìa della 
Divinità, teceche le Nazioni prendeffero l'idea 
e 1' ufo di rintracciare é fcoprir con le forti le 
cofe occulte . A (juefto fine furono confacrati 
certi luoghi e certi templi , per attrarre mag- 
gior Venerazione; la Città di Prenefte nella 
Campagna di Roma, diventò' celebre per lo 
magnifico Tempio dedicato alla Fortuna > do- 

K 2 ve 

(1) Quid forty cui temerità & ca/us , no* ratio , 
non conjtlium^ vai et f tota res eft inverna fallacia , 
sur ad q/ttfliiiri, aut ad fuperftitiónem , aut ad erro* 
tem. tth.i. de Divinat. nu. 85, (a) Josw£, cap.y, 

[j] lik u de' Re. 
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veandav'afia confultar le forti , delle quali ^era T 
no regolatori ed interpctrii Sacerdoti Per più 
accreditarle, fi fuppofe. un'origine , od una feo- 
perta miracolofa de' caratteri che nelle forti era- 
no adoprati; da tutte le parti fi cooc**reva a 
Trenefte per aver contezza* lume con tal mez- 
zo, intorno agli oi curi av ven i nienti . Cicerone 
(i ; ta menzione dell' antichi/lìmo grido delle 
^orti Preneftine . La Città di Pataranella.Licia 
era altresì famofa per un Tempio, ed; vi- 
colo d'Apollo, che ivi dava Itr fue riipofte con* 
la voce delle forti ( t). Trovramo Qimvàte 
in moltiflimi Autori cotefte forti Ltoie, non 
men che quelle di Preneftè. , 

Vennero polcia ;n mente molte , altre fucsia 
di forti , conc.oftachèd.fficilnoalia ljaggi 
re, o il variare; e ir cito giovando 1 la no 
guadagnare e tirare il . popolo. Fu icofturae à'i 
alcuni gittarnell' acqua di qualche limpida fon- 
tana certi come dadi, le cui facce eran fegnate 
con numeri di ver fi , o con particolari figure; e 
fecondo il numero o la figura che vedevafi a 
traverfo dell a qua fopra la faccia àjperioredel 
d*do precipitato a fondo, forma vanii j prefagj 
e le nfpofte tavorevoli , o contrarie a chi neft- 
cea P inchieda. Per acoefeere anco ilmiftero , 
s'attribuiva quella proprietà a certe fontane vi- 
cine ad alcuni templi, le, quai fi chiamavanfa-, 
crey a fin di dare maggior, Hi molo alla fuperfti- 
zione de' popoli, quali che le Divinità di que' 
templi voleifero particolarmente cflfere in que- 
luoghi adorate. Così da' maligni fpiriti , che 
una gran parte avevano in fimili impoflure, ve- 
nivano aggirati e delufi gli uomini idolatri ^ 

V Onin- 

Li] Uk 1. de Dìvfr#. nu. 86. (2) Mtx. ab, A, 
lex»nài9 lib.uzenial. dier.ctp. 13, & iìb, ó. t*p. 1. 
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Qtiindi leggiamo nella vita dell' Imperadorc 
Tiberio tra 1 molti prefagj della fua futura 
grandezza , cercati in * iua gioventù ; che egli 
medefìmo gittò in una di cotefte fontane, det- 
ta Apono vicina a Padoa , e contigua ad un 
tempio di Gerione , alcuni dadi d'oro, per or- 
dine dell' Oracolo ; e che giunti al fondo mo • 
flraiono nella lor faccia fnperfore il maggior 
numero de' punti in elfi regnati ( 1 ) . Quéftì da- 
di vcdevanli ancora nel medefìmo luogo al tem- 
po di Svetonio, Storico di queir Imperadore. 
Celebrano quella fontana anche i Poeti Cìau- 
diano e Lucano . 

Neil' Etruria fimilmente v'era uno fragno , 
formato dal fiume Clirumno , tanto decantato 
da' Poeti, « tenuto anche per una Divinità , la 
quale aveva quivi il fuo Tempio. In cotefto 
ftagno s'andava a gittar de' dadi per leggervi a 
tra verfo dell' acqua ilbuonoorio prefagio ; cui 
la facciata apparente moftrava . Plinio il gio- 
vane riferifce, che cotefli dadi fi difcerneva- 
110, e fi potevano contrare nel fondo dellofta- 
gno ancora al fuo tempo. (2) 

Ne lì flette qui, ma fi escogitarono ancora 
altri generi di Sorti, come V apertura di certi 
libri , e l'incontro fortuito di ciò che prefen- 
tàVaflO agli occhi nel luogo aperto a cafo, e 
lenza riflefTo. Servivano a quefl ufo particolar- 
mente alcuni libri notitfìmi , e la varietà de' 
quali poteva fomminiflraregran numero d'idee 

K s edi 

( 1 ) Juxta Vatavium adi ir Gerionis Oraculum , forte 
ira Ha , qua monebuti-r ut de confultationibus in Apo- 
num funtem talos aureos jaceret . Evtnit ut fummmn 
numerum )ahìi ab eo ofìendererìt; ho. ii eque fub ar t u* 
vifuntHr hi tali. Sveton. tnTiùer. cap. 4." 2) Lib.B. 
tpift 8. ut numerare fatìas fttpes & reluoentes calcu* 
l'is pcfjls. 



150 Storia 

edipenfieridiverfi : tali erano i Poemi d'Ome- 
ro e di Virgilio. Trovanfi le forti Virgiliane 
celebrate in molti luoghi. Sparziano nella vi* 
ta dell' Imperadore Adriano racconta , che que- 
fto Principe, curiofo di fapere, quai fentimen- 
ti nudiifle Trajano verfo di lui, confultò que- 
Ire forti, ed avendo aperto Virgilio, inccntiò 
per buona ventura que'verfi del fedo dell'Enei- 
de ( 1 ) , dove Anchife facendo conofcere ad 
Enea ne* campi Elisjle anime de* fuoi fuc.ceffo- 
ri , gli moftra Numa Pompilio, che doveva al 
Regno di Roma efler chiamato dopo Romolo; 
lo che fu un prefagio per Adriano , di dover 
eiTere Imperadore dopo Trajano. 

Ma T inganno fi cacciava agevolmente in que- 
lle forti, o con aprire artifiziofamente il libro, 
o con recitare infedelmente ciò che s'era in- 
contrato . Così ( 2 Erodoto infegna , che Onoma- 
crito, Ateniefe, mandato in efilio dalpparco, 
rapportava infedelmente aIReSerfe, appo cui s* 
era rifugiato, le forti di Mufeo; e che in vece 
de' verfi fpiacevoli e di cattivo prefagio, a ca- 
fo incontrati , recitavagliene di favorevoli , e 
che promettevano a Serie eventi felici. 

La fuperltizione delle Sorti s* innoltrò fino a 
tentarlee praticarle con 1' apertura del Libro de* 
Vangelj, da che potevano effer fedotti j femplici , 
attela la venerazione dovuta a quefto Santo Li- 
bro ; ma non ha mai la Chiefa approvato un tal 
ufo; anzi molti Conci 1} del quintofecoloe de' fuf« 
feguenti V hanno proibito ; e S. Agoftino ( ? ) V a- 
veva prima condannato in una Lettera a Gennaro . 

Que- 

[ 1 ] Qui* pyocul ille autem ramis infignìs olivi. 

Sacra ferens ì &c. 

Miffus in Imperi um magnum , &c. 
[2] Nel fa» futimo Libro , detto Polymma \ful prin.tpto - 

(3) Epifl. ad ]*m**u%ì*in Edit, ì£amin*. 
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Quefte Divinazioni per mezzo degli Augurj 
e delle Sorti , avevano già perduto ogni cre- 
dito al tempo di Cicerone (i), appretto gli 
uomini di buon giudizio ; e non duravano tut- 
tavia fe non per fine di politica, e per con- 
fervare l'autorità fopra del popolo, come già 
abbiamo oflervato , circa gli Augurj» 

Quanto alle Sorti, Cicerone foggiugne (2): 
3 , Che quelle di Frenefte , eh' erano ftate le più 
famofe , e tutte l'altre della medefima fpe- 
„ zie, comunemente erano allora andate in di- 
„ (credito; che il Tempio per la Tua bellezza 
„ e' per la Tua antichità ne riteneva ancora il 
j, nome tra il volgo; ma che alcun uomo di 
„ conto non v'era, il quale colà ricorreiTe; e 
„ che negli altri luoghi generalmente erano Jc 
„ Sorti difprezzate e difmeiTe. 

Un'altra copia fenfibilmente conforme all' 
originale divino, e ben degna perciò d'efTere 
qui additata, ci fi prefenta in una Supera- 
zione Pagana , la più illuftre e piti nota di 
tutte . Io intendo la maniera (ingoiare , con 
cui gì' Indovini , i Sacerdoti , le SacerdoteiTe 
degl'Idoli, eia Sibilla fpacciavano leloro pre- 
dizioni , e davano le rilpofte, che eran loro 
ifpirate dagli Dei , cioè dai Demonj, i quai 
venivano interrogati . Cotefti Indovini erano 
lopraprefi e riempiuti d' uno fpirito , che li 
agitava, che li metteva fuori di fe fteflì, che 

K 4 cam- 
Ci) Cicero d'ilio liti 2. dì Divinar, nu, 70. (O 
Prénejiinas Jortts , qux fumma nobilitate fuerunt, & 
hoc genus divina ioni svi tu jam commuhìi cxpfofìt . Fa- 
ni pulchritudo <$ vetuflas Prdnejìinariw» cii>im nunc 
forti um vetinet nome» , **qu? id in vtiìgta s qu:s tmih 
Magifttatus , akt quis vir illujli i or utitur forti Ita ? 
feris vere in locis fortrs pUne rifr/xtruit . ib'tdtm nn*n. 86, 
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Cambiava tutto il loro volto, e difordinava il 
loro giudizio (i). In cotai trafporti di furo- 
re, predicevano e profetizzavano, fenza nep- 
pure fa pere quel che fi faceflero: „ Tu vedrai 
3> (2), dice Eleno ad Enea, la Sibilla impaz- 
„ zita, che ti difvelerà la ferie delle tue av- 
„ venture •> e quando Enea fu ad interrogar- 
„ la, cominciò ella intuonando: ecco il Dio , 
„ cWè giàcomparfo, efpira ( 3 ); murò colo- 
re ed afperto , fcompigliofli le chiome ; era 
tanfo aff enata e premuta, che non potea re- 
fpirare (4); piena finalmente del nume, e do- 
rrà sì , che non potea reggerne al pefo , ten- 
tava di kuoterlo, ma molto più ti era tor- 
nv nrata; finche alla fine credendo profferì ciò 
che le fu i pirato; allora il furore le ceffo , 
ed il furibondo volto tornò tranquillo ( 5 ). 

La ProfettfTa Pi ria è rapprefèntata in Plu- 
tarco (6), mata a forza nel buco dell' Oraco- 
lo da uno fpinro maligno, che la tormenta- 
va, e ch'ella non potea fopportare; e tutta 

fuor 

( 1) Deus, ecce Deus; cut t /di» fanti 

Ante fo es fubito, non xultui* ncn color unus 
Non c mpt£ manfere coma , [ed peSus anhelum , 
El tnbie ftr* cord* ivmmt , nìafapu videri 
N$c mortale 1 jeBihs , affata e ft numine quando 
}am prò?"** Bei. Eneide 6. t/, 46. 
? ; ( r 2 ] InfAmmVater» afptnes, &f* Ene:dt 3. ver f. 444. 
[ 3 ] Vide fupra 6. JEnvd. v. 46* 
(4) At Phoebi nondum pattern , immani s in antro 
Bacchatttr -vatts,, ma%*.um fi pittore poflit 
" Zxcujftfìe Ekòtn rumo magis Me fat:g*t ? 

Os rabtdum , % fer* corda dumans , fir.%itc k ue pre- 
mendo'.' " , 
C$) Ceffit furor rabida ora fuierunt . . 
v V:rg. iìb. 6. V. 102. 
"* (<5J mt' Trattato della Ccjfazion degli Oracoli. 
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fuor di fe fteiTa, con fieri {contorci menti , git- 
tavaiì per terra , e mandava grida fpavente-» 
voli. „ Non già alla prudenza, ne alla ragio- 
„ ne .umana, dice Platone ( 1 ), ha Dio dato 

il dono di profetizzare; ma bensì più to- 
„ fio al furore ed all'infama; mentre niuno 
„ ha quefto donodivino. finche polTede il fuo 
„ buon giudizio, e finché il fuo fpirito è tran- 
„ quillo, ma allora folamente , quando è in- 
„ capace di discorrere, ed ha lo fpirito alie- 
* nato per un divino trafporto. 

Tutte cotefte fmanie e furie ridicole ed ine- 
fplicabili , delle quali non han faputo trovar 
ragione i più valenti Autori Pagani (2), co- 
me Cicerone, Platone, e Plutarco; fono co- 
pie ed imitazioni man ifefìi (lime di ciò che leg- 
gefi nelle noflie Sante Scritture; dove Dio , 
per far vedere che Je predizioni de' Profetinoli 
venivano da efìi , e non dipendevano dalle lor 
cognizioni , ne da alcuna virtù loro propria , 
li rapiva fuor di (e ficflì , e mettevah in una 
fpezic di furore , (furante il quale profetiz- 
zavano . Noi Ji veggiamo fare tutto quello , 
che abbiamo delcritto poc'anzi favellando dcgV 
Indovini de' Gentili . Samuele dice a Saulle 
( 3 « V° l troverete una turba di Profeti , 
„ accompagnati da fuonatori ; fubito allora fa- 
„ rete prefo dallo Spirito del Signore 3 e profe- 

J *T| . 11 i • * . . -. . M ' m .. . . v. . .. r . j 

CO Ùjwà dementi* human* iXHt divinami! vim 
àcdèrit , argumento e fi, quid nemù, dum fatte mentis 
tfly divinum & ve rum vaticini um affequitur *, Jedcuni 
vel fcmno vis prudenti a pr*pcdita eft , vel eppreJf*nto^ 
bo-vel divino jtliquo raptu è fuo finta dtmota farj 
divinatio folet. pUto in Timao. [a] Ciceroni ne 
fuoi Uhi della Divinazione , e Plutarco nel libro citato . 

[}] 1. Regum, c*j>. 10 ' v. 6. 
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„ tizzerete come elfi ; lo che avvenne in fatti. 

Poco dopo tre fquàdre di foldati, mandati 
da Sanile fucceflivamcnte per prender Davidde, 
avendolo trovato infiertie con Samuele e con 
una turba di Profeti, i quali profetizzavano, 
( i ) furono prefi anch' eflì dallo Spirito del Si- 
gnore, e profetizzarono con quelli . Saulle adi- 
rato , v 1 andò de se'; e appena giunto colà, 
il furore lo prefe; fi fpogliò delle fue vefti- 
menta, fi gittò per terraT, rimanendo quivi 
ftefo ed ignudo lo fpazio d'un giorno e éf 
una notte, c profetizzò, come quelli, ch'egli 
avea prima mandati (2). 

Quando i tre Re, di Giuda , d* Ifraele , e 
d'Edom, incalzati dall'armi del Re di Moab, 
visitarono il Profeta Elifeo per implorare col 
mezzo fuo l'ajuto Divino; cotefto Profeta , do- 
po d* aver alquanto inveito contro '1 Re d'Ifrael- 
lo, fece venire un fuonatore d'arpa, e mentre 
coftui cantava , Eiifeo riempiuto e trafportato 
dallo Spirito del Signore profetizzò (3). 

Ecco gli originali divini , la fola imitazio- 
ne de* quali ha prodotte per opra de' demonj 
invidiofi quelle copie, le quali abbiamo de- 
ferite, e con le quali tante Nazioni furono 
illufe dando orecchio alle predizioni de' Sacerdo- 
ti degl'Idoli. 

In tutto il divifato fin qui, non s ha for- 
fè di che reftar perfuafi ragionevolmente, che 
quanto appartiene a i Sacrifìzj, agli Augurj , 
alle Sorti, e ad ogni fatta di Divinazioni, è 
flato prefo dalla vera Religione, dalle leggi e 
dagli ufi degli Ebrei? I Sacrifizi fi trovano in 
ufo appreflò cotefto Popolo prima dell' Idola- 
tria ; 

(1) Verf.lQ. àtl Capitolo citato. (2) Ctf.ifr'M 
1. Ubio de' Re. ( J ) W* 4- & R < 3- Vt l0 ' 
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tria, fin dal principio del Mondo , in Caino 
c in Abele; pofcia in Noè , quando ufcì dell* 
Arca; vi fi vede la diftinzione degli animali 
mondi ed immondi ; vi fi vede V o loca u fio , 
eh* è il principale tra* Sacrifizi , in cui tutta 
la vittima è diftrutta; feorgefila continuazio- 
ne di quefti facrifizj , per mezzo d' Abramo e 
di Giobbe, fenza alterazione del rito. Abbia- 
mo anche veduto in Abramo 1" origine degli 
Augurj , con Toflèrvazione degli uccelli . 

Troviamo di più nella Storia divina di co- 
tefto Popolo le vere e fode ragioni dell' intro- 
duzione de* Sacrifizj , degli Augurj , e delle 
Sorti , che pajono cole chimeriche ed imper- 
cettibili nel Paganefìmo . Quanto di ciò fi leg- 
ge nella Sacra Storia , è dunque anteriore a 
tutto quello che veder fe ne può negli Storici 
ed Autori Profani . Gli ufi e le cerimonie ne 
fono fiate invariabili appreffo gli Ebrei , il che 
è proprio dell'originale e della verità; hanno 
all'incontro foggiaci 11 to ad alterazioni e cam- 
biamenti tra i popoli Gentili; e tanto più han- 
no variato quanto le Nazioni hanno avuto mi- 
nor commerzio cogli Ebrei ; quefta variazione e 
queflo cambiamento trovanfi per lo più nelle 
copie, e nella falfità. 

Il Culto falfo fuppone neceiTa riamente e pro- 
va il culto vero , fenza del quale non fareb- 
be mai flato immaginato nè ricevuto il falfo , 
giufta foffervazione del Sig. Pafcale ( 1), do- 
ve egli fa vedere che i fai fi miracoli provano 
e prefuppongono i veri . 

Finalmente noi non poniamo darci a- crede- 
re, che il faggio Legislatore degli Ebrei abbia 
voluto, che quel Popolo, a cui egli dava Leg- 
gi 

(z) Net Jt40 libro infìtti* u ?enshs> c*p.%7* 



gi dettategliela Dio medefìmo , fegnitatfe le ftef- 
le leggi, gli ftefii riti, l-'i-fteffa torma di reli- 
gione , che da cotefto popolo erafi veduta pra- 
ticare in Egitto; mentre con tanto ftudio ha 
proccurato digerire nel Tuo popolo ay verdone 
ed orrore a'coltumi, alle cerimonie, ed al go- 
verno degli Egizj. Già s'è da noi ofTervato , 
averegli aggiunta e reiterata ( i ) un' efprefla 
Legge, con la quale gli proibiva di facrifìcare 
all'ufo d'Egitto, donde poc'anzi era ufeiro, nù 
tampoco all'ufo del paefe di Canaan , di cui 
dovea pretto entrare al poflefTo ; in fomma non 
voleva, che in alcun punto concernente la Re-> 
ligione egli fi uniformane alle regole od alle 
confuetudini di quelle Nazioni . 

P S Y c H E, 

ovvero , 

; y v : A N I M a. ... 

» j • • i ti f * '. : « '• *• • • - - • ■» • 

PSy che non è altro che 1 anima ma l'ani* 
ma;.deU'uog)o la [quale unita al corpo 
compone l'uomo , come lo fpiega Platone nel 
fup Dialogo intitolato Cratilo ovver della giti- 
J}a ragione de nomi \ dove egli infegna che 4^*/, 
o Pfycbe,, vuoL^ir l'anima , la quale al corpo 
congiunta fo, fctvj vere refpirare , . é mtiovere 
• Queft* è la favola principale del Libro d>' 

. ; v Apule* > 

-rt\ 'JUxth: mrdèt»dm*m , Mgypti, ih V * ha. 

ad quOVH ego òUràdtà5i$trMf ft<m vos, non agétis j rt?e i* 
tegi!i?r*$s eorum ambul abiti s . levitici cap. 18. v. 3. 
n?uteron 0 e.iz.v.ìo. . 1 . 
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Apulejo intitolato I" *A.fino d'oro , in cu? que" 
fto Filofofo Platonico per meglio travedi ria , 
e per comporre il fuo Romanzo, V ha intrec- 
ciata con nove 11 uccie ridicole , e vi ha «f rap- 
porto eziandio alcune opinioni de' Platonici del 
fuo tempo. \ia tanto ha ella di correlazióne 
e di fimigfóanza con la prima Storia de* Libri 
di Mosè , e con le principali circoftanze di ek 
fa \ che pare evidente r che da quefta medefi- 
xna Sroria fia derivata come da fonte la favo- 
la, dì cui parliamo. 

- Sanconiatone Fenicio , nella Storia Jdel fuo 
paefe, cavata dagli Archi v) pubblici e facri , 
fa menzione della Storia d'Adamo \ d' Eva , 
dell'albero del frutto vietato, e dfl ;ferpenre - 
Altri Autori ne han favellato ;-ed il Rabbi- 
no Maimonide riferito da Ugon Grozio ( 1 )> 
attefta che al fuò tempo- era nota co tefta Sto- 
ria tra gl'Indiani Idolatri ; il che nevien con- 
fermato per F autentica Relazione pubblicata 
dal P. Bòuchet v intorno alle ferirne tradizioni 
della religione degl'Indiani , della quale ho fat- 
to parola fui fine del mio Difcorfo Prelimi- 
nare . Di qua poflbno aver avuto origine le 
favole de' fei penti , i quali è flato detto aver 
avuto commerzio con donnei ( 2 ), ficcome lo 
troviamo fcrittodi-OlimpiadeMadred'Ale'frandro. 

Eufebio {1 )ha oflervato molto giudiziosa* 
mente , che quefta medefi ma Storia d Adamo 
e di Eva. ingannati dal fer pen te , V aveva Pla- 
tone nel fuo Convito copiata e riferita da un 
difcorfo di Socrate * fotto i nomi finti di Toro 
e di Tema. Vediamola in Platone medefimo . 

L !# r y rv'-nq*;i i& 2 -i * I v- f • ,f <De'*# 
1 1 ) Deverit. ReUg.Cbrifiian*Luca6. ' z ) Fiutare* 
mi la vita et /i le andrò - ( a J Cap* 1 j. delubro 1 2 . della 
fna Pteparazione Evangelica. 
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„ De* Demonj è uno , l* Amore difordinà-» 
„ to de'piaceri , di cui V origine io qui Ipie- 
„ gherò . Q^aando Venere nacque , banchetca- 
„ vano i Dei , e tra gli altri Toro figliuolo 
n della Sapienza e del Configlio . Terminate* 
%ì il tolenne convito , Poro e/Tendo entrato 
„ nel Giardino di Giove , e gravato dal fon- 
„ no dormiva. Or Venia, cioè la TwcrthCpin- 
„ ta dal bifogno, f© ne (tara offervando in- 
„ torno alle porte di cotefto giardino ; e tro- 
„ vato il modo di entrarvi , pensò di conce- 
„ pire un figliuolo di Poro ; per lo che appref- 
„ IO lui fi coricò , avendolo trovato ebbro di 
„ nettare^ e Concepì l'Amore, il quale nacque 
„ inclinato al piacere , e dedito a Venere * 
„ Egli non è nè mendico affatto , né anche rie- 
M co 1 confervando la natura della Madre e 
jj del Padre, quella Tempre bilbgnofa , quello 
„ abbondante .Egli è in parte mortale , ed 
„ in parte immortale : un prodigiofo compo- 
„ (lo di Sapienza e d' ignoranza , o di pazzia . 
Fin qui Platone * 

Qui fi riconofce la prima femmina lotto il 
nome di Venere , e fotto quello di Poro il 
primo uomo che la Sapienza avea formato . 
Si vede quelli nel Giardino di Dio o fia il 
Paradifo Terrcftre, e addormentato d' un mi- 
fteriofo fonno* Penìa è il Serpente che va ftri- 
feiando fopra la terrà , e che s* intròdufTe in- 
fidiofamente in cotefto giardino , dove ingan- 
nò il primo uomo ; la di cui ftirpe , quinci 
divenuta (chiava delle pa filoni , é una conge- 
rie moftruofa di beni e di mali , di grandez- 
za e di povertà ; di fapienza e cT ignoranza v 
di mortalità e d'immortalità. Ècco qui il pec- 
cato d* origine , che ha infettato tutto '1 ge- 
nere 
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nere umano nel fuo ftipite. che , oltre le 
prove altrove addotte, ferve pure a inoltra- 
re , che i libri degli Ebrei erano cogniti a* 
Greci avanti il Regno d'Aleffandro . 

Il titolo bufino d* Oroy che Apulejo ha da- 
to alla Tua opera , nella quale egli ha inferi- 
ta la favola di Pliche, parrebbe che altresì con- 
fermate, e/Ter ella preia dalla Storia Santa . 
E* noto, che agli Ebrei veniva imputato , di 
tenere rei igiofa mente nel luogo più fegreto > e 
più augufto del loro Tempio , una refta d" 
Afino d'oro, e di quivi adorarla . Lo veggia- 
mo (i ) in Tacito, in Tertulliano (2), ed in 
Minuzio Felice . Giufeppe ( 3 ) e molti altri 
dopo lui hamio fodamente rifutata quella ca- 
lunnia; ma non per tanto ella $' è fparfa , e 
s'è confervata tra i nemici degli Ebrei . Sa- 
rebbe forfè ragionevole la conghiettura , che 
Apulejo avelie di auà prefo il titolo dell' Ope- 
ra iua, e che dagli Ebrei avelie tolta la ^lua 
favola. Noi la daremo qui eftratta al Letto- 
re, a cui abbiam penfato di far piacere, met- 
tendo doppo la no/tra efpofìzione il tetto La- 
tino dell'Autore, affinchè egli poffa facilmente 
paragonare l'uno con l'altra . 

Un 



(3) C*p.M Ltk. i.MU fu* rifafl* Tè Apphni. 
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UN Re, di cui non Tappiamo il nome, né 
il paefe , aveva molte figliuole, rime d* 
una maravigliofa bellezza. L'ultima , 'chiamata 
Pliche , cioè l'ultima* creatura fptrituale , era V 
immagine d'una Divinità; fpefliflìmoeirè fiata 
preta per la fteffa Divinità , difeeia fopra la ter- 
ra per converfare co^lì uomini, e per uno feon- 
volgimento chea lei è flato funefto , eli "è dive- 
nuta l'oggetto del culto, eh ? ad altri ella dovear 
l'immagine mortale confondevafi coll'originale 
immortale , dagl'irragionevoli e ciechi mortali . 

Le bellezze di quefta minor figliuola , la rendet- 
tero l'oggetto dell' amore e delle compiacenze d* 
un Dio, tuttoché fter mi nata fu fle da effo a lei la 
diftanzae Tinegualtà. Le forelle maggiori già a- 
vevano trovato partito , ed erano fpofate. Pfiche 
era ancor libera , è padrona della Tua forte . 

Intanto avevano predetto gli. Oracoli , eh' ella 
doveva efTere cfpofta in un luogo , dove trovereb- 
be un fiero ferpente , autoredi tutti i mali , da i 
quali la terra e defolata , echeha di ff ti lo il fuove- 
lenodalfalto de'Cieli fino a'eupi abitfì dell'Infer- 
no, i firhe doveva effer da lui divorata , fecondo 
cotefl i Oracoli . Tal decreto apportò gran dolore 
al di lei padre; ma la tenerezza infinita del fuo a- 
mante divino feppe convertire quefta fatale av- 
ventura in bene, pigliandone occafione di far rif- 
plendere la tua fapienza . 

L'amor divino, che voleva tutto adoperare 
perchè ella s'innalzafle, e s affeziona iTc a lui 
mercè d'una giuda gratitudine , formò il dife- 
gno di traiportarla per vie invifibili in un luo- 
go di delizie, dove nulla mancava , ne bel'ezza 
di piante, ne fiori , nè acqne , ne lucid'oro , 
ne gioje ; nulla in fomma di quanto può fod- 
disfare ed allettare ; affinchè Pliche concepite 

un 
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E k Rant in Civitate quadam Rex & Regina , hi 
i tresfilias forma confpicuas habuere , at puel- 
la majority bàie Pfyebe nuncupabatur , tam prx- 
ciara erat pulchritudo , ut multi tam ut prorfus 
ipfam Deam Venerem religioftì. adorationtbus ve- 
neratcntttt ; jamque fama pervagabatur Deam in 
mediis convcrfiri populi e itti bus ; facra Dea de- 
feruntur , puella fupplicatur , in bumanis vul- 
tibus Deorum numina placantur ; bac honorum 
calejìium ad mortali* cui tu m immjodica transa- 
tto vera Vcneris incendìt animos ; quid, cum 
immortali puella paritario ma/efiatis honore tra- 
Eietur y & imagtnem e/us citcumferàt puella mo- 
ritura . ■ 

Ob divinam fpeciem, quam mtramtur omnes , 
€tiam Deus amator advolavìt ipfi. 

Olim dna majores forores procis defponfa jam 

nuptias adepta , fed Vfycbe virgo domi refidens . 

». • 
* • 

7' 



Sed patri or acuì um percolanti , apollo rcfpon- 
derat , infortuni iffima filia 

He fperes generum mortali flirpe creatutn , 

Sed favum atque ferum vipereumque malum\ 
Qui pennis volita ns fuper atheri cuntìa fatigat 

Fiamma que Cf ferro fingula debilitai » 
Quem tremit ipfe Jovis , quo numina t erri ficantur % 

Fluminaque horrefeunt i$r> ftygi* tenebra . . 
Rex olim^Jbiatus effatu f ancia vaticinattonis ac~ 
cepto , pigens, triftifque domum per gif , mitre- 
tur , fletur , lamentatur , O* dira forti* j<*m »r- 
gent tetri effettui. 

Tomo 11 L F/t- 
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un affetto inviolabile verfo chi la colmava di 
sì grandi benefizi. 

Trovando*! Pfiche in quefti giardini , che 
veder non fi poteano fenza crederli un luogo 
deliziofo fatto dal Signore del Cielo per quivi 
venire a converfar cogli uomini , non poteva 
fiancarti di ammirare e vagheggiare tante bel- 
lezze, dove erano i frutti più efquifiti , tutte 
le comodità defiderabili , tutti i diletti fenza 
alcuna pena. 

Vedevafi ella padrona di tutti quefti beni , 
i quali non erano chiufi né cuftoditi ; non ve- 
deva lavoratori, che coltivaffero tutte coterie 
bellezze ; udiva un armonia ed un consenta 
maravigliofo fenza vedere alcuno; ella medefi- 
ma in altre cure non era occupata > Ce non fe 
in quelle ch'ella voleva pigliarli per fuo dilet- 
to; tutto era fortomeffo ai iuoi cenni ; ed era 
coftretta dì riconofcer quivi la mano benefica 
della Divinità. ; 

Il fuo dominio e potere le fu altresì confermato 
da una voce, con la quale il Signore di quei luogo 
invifibilmente Tafficurò , che tutto quanto ella ve- 
deva, era per etfa, ed a fua difpdfizione. 

La fola eccezione chei pofe a quella unì ver fai 
libertà, il folo patto che da lei richiefe perfegno 
della fua raiTegnazione e della fua confidenza ; fu 
che contenta di godere di tutto il godibile di quel 
deliziofo luogo, da ima fola cofafe aliene (Te , la 

Sale gli fu feveramente interdetta # e fopra tutto 
una curicfità facrilega fi guardale . Nello ftef- 
fo tempo ella fu minacciata v che perderebbe, 
ntrav venendo a queft ordine, la buona grazia 
il favore del fuo Benefattore; e che non fola- 
mente farebbe pri vata di tutta la fua felicità, ma 
di più la prole che nafcerebbe di lei , faria fog- 
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Tfychem fotti* aura molltter fpirantis Zephyri , 
farentis imperio amàvtis Dei fenfìm levatam fuo 
-tranquillo fpn tu vehens vpaulatim per devexa vaJlis 
florentis cefpitts gremio lentter delapfam reilinat » 
Tfyche tenerìs & hcrbofis locis in ipfu thoro rofcidi 
feraminis fuavc recubans , dulce conquievit ; videe 
lucum vajlts i& proceris arboribus conjitum , vìdee 
finte m vitreo latice piar idutn medio luci medi tu II io : 
prope font is adi apfum domus regia eji adificata no* 
humanis mambus , f ed divini s artibus . Pavimenta 
ip fa lapide pretto fo ex firn diminuto in varia pittura 
genera diferiminantur , ceter<eqne partes fine pretto 
pretto/* fplendóre proprio corufeant. 

famfeies ab introitu Deicujuspiamluculentum 
& amanumviderete diverforium ; certe Deus quiz 
magn<e artis fubtilitate tantum efferavit argumen* 
tum , & ad converfationemhumànam magno fovi 
fabricatum ccelejìe palatìum . 

Invitata Tfycbe talium locorum oblc&atione pro- 
pius accejjit : mox proiettante fìudio pulcfrerrirncc 
vifioms miratur fingula. 

Nec efl quidquam qUod ibi non tft^fed prater 
ceteram tantarum s diviti arum admirafionem , hoc 
erat precipue mirifirum quod nullo v 'inculo y nullo 
claufiro^ nullo cujlode totius orbis thefaurus ille 
munìebatur ; fenfit Tfyche divina providentia bea- 
xìtudinem ; cuntìa nullo ferviente , fed tantum fpi- 
rìtu quodam impulfa fubminifìrantur , nec quem- 
quam tamen fila vedere poter at , & fola* voces fa- 
mulas habebat , & quidam cantabat , O 1 alius\ ut 
quamvìs nemo pater et % chorus iamen effe pateret • 

Hac ei fumma cwn vo/uptate vi/enti vox quadam 
corboris fui nuda ; & quid , inquit , domina tantis 
objlupefcisopibuc , tua funt hac omnia • 

Sed monuit ac fape tcrruit , ne quando perni- 
ciofo confitto funfa de forma ejtts qudtrat > neve 
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getta alla morte; dove all' incontro obbedendo 
fchiverebbe ella cotefla pena , e divino farebbe il 
fuo parto, ballava dunque per effer ficuradWe- 
terna felicità, ch'ella raffrenale un'inutile e fu- 
neftacuriofttà. 

Le forelte maggiori di Pfiche, entrate in quel 
divino (aggiorno , permettendo! colui che vi avea 
porta Pficbe , furono invafe dal furor della invi- 
dia in veder le grandezze della lor Sirocchia, e 
gtà rifoliero di perder lei, che per V età fua gio- 
vine eia troppo credula : in quella lor cofpira- 
Eione dicevano: Eccola qui divenuta fimile ad 
una Divinità ; mentre noi ,di effa maggiori , fia- 
moefaremofempretapinellee infelici; quafi più. 
dubitar non portiamo, eh ella non fi a un giorno 
elevata ed accoppiata alla Divinità ; quello fa- 
rebbe un aumento della noflra mi feria : Deh u fia- 
mo ogni noflro sforzo per isbalzarla da sì gran 
fortuna 

Coiefte maligne Suore penfaronod'infinuarfi. 
neldileifpirito, e con deftre e ftudiate maniere 
cominciarono a lufingarla e adularla, moflrando 
prima di provare allegrezza del fuo flato; quin- 
di finferodiefTerein qualche pena e fofpetto. per 
ben di lei, a cagione di quel divieto che era fiato a 
iei fatto ; perciò Tinduflèro a bramare di conofee- 
re ciò ch'ciTjer le doveva nafcoflo ; e fotto pre- 
teso di zelo pel fuo vantaggio, ufaronodi tut- 
ta la loro ad lì zi a 3 affinchè ella entra/Te in diffi- 
denza circa il comando che ne avea ricevuto , 
e concepiffe quella curiofità , che le farebbe fia- 
ta mortale* 

Da prima ella fi difefeda cotali infidic, fer- 
mando il fuo penfiere ne' gran beni, de 1 quali 
ella godeva, e dequalt doveva elTer paga; ma 
troppo feraplice e debole, e dalle forelle urtata 
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facrilega curiofitate de tanto fortunarum fuggefìu 
peffum dejiciàt; perfida: lupula , inquit , magnis 
cònatibus nefarias infidias tiùi comparant , qka- 
rum fumma eji , ut te fuadeant [meos explorare 
VultuS y quos , irl pradixi, nonvidebis , 7/r/- 
itali . Twaz w^rwj * »o^/x infantem , 7? /ex*- 
r/j »o/?r/i fecreta , dìvinum ; prophanaveris , 
mortalem 9 Te ergo & iflum panulùm imminsn* 
tis ruma infortunio libera . 

Sofores ejus à Zephyro deportata jam glifccn- 
tìs invidia felle per ftreptbant : En inquit altera , 
©rè* , fava & iniqua fortuna , Jiccine tibi com- 
placuit ut utroque parente prognata diverfam for~* 
tem fufìineremus , & nos quidem natu majores , 
marttis advenis anelila dedita , extorres isn lare 
& patria degamus : h<ec autem novijfima , & tan~ 
tis opibus & Deo marito potita, qui fortaffìs ìl- 
lam quoque Deam efficìet . Ego vero mi fera , fu- 
fiipit alia, & tu quidem foror *videris quampa- 
tienti vel potius fervili hac perferas animo ; & 
nec fum nec omnino fpiro nifi eam peffum de tan- 
tis opibus dejecero. Ac fi tibi etiam ut par eft j 
inacuit noflra Contumelia j confilium validum am- 
bo requiramus . 

Scclcfta faminne hoc aflu puellam appellant * 
tu quidem felix ipfa mali ignoranza ; nos au- 
tem qua pervigili cum rebus tuis excubàmus , 
cladtbus tuis mi fere cruci amur ^ focia feilieet 
doloris & cafus tu't ; te celare non poffumus 
ìmmanem colubrum Jecum nvclibus latenter àc* 
quiefeere ; jam tua eft exiftimatio ulrum forori~ 
bus prò tua falute follicitis adfentin velis ; cer- 
te pia forores noftrum officium fecerimus ; fic af* 
feÙione fimulaia paulatim fororis invadunt a^imum . 

Tunc Pfyche m/fella ut potè fimplex & animi 
tcnella extra terminum mentis fua pofit a } omnium 
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cominciò a vacillare, edimenticarfidel divieto 
a lei fatto, e delle aggiunte minacce^ '. v;r <\ 

Le perfide forelle che la tentavano, tofto che la 
videro fcoffa , ne prefero il loro vantaggio , e fol 
dando afcolto alla loro invidia y le parlarono con 
maggior franchezza, per fare ch'ella deponeffeil . 
timore, da cui era rattenuta > le propofero aper- 
tamente ciò che volevano ch'ella efeguifle; tanto 
feppero afficurarla con attuti argomenti , che la 
rendettero fcordevole affatto delle minacce , e del- 
le fue promette ; ficchè rotto ogni argine , venne 
ella a credere a'maligni configli delle feduttrtei fo- 
relle. 

Formato eh ell'ebbe quefta rifoluzione , lufin- 
gata dolcemente dalia fperanzadi foddisfarfi, e 
abbandonatavi intieramente, lafciò ogni ftrada 
aperta al fuoco de'fuoidefidcr>; etuttochè incer- 
ta e tremante pofe mano all'opera per appagare 
lafacrilegafuacuriofità. , 

Nelloftelfo momento vide ella in fatti ciò che 
volea vedere , e la fu a curiofità fu Soddisfatta, ma 
per fua difav ventura ,* noi fece ella fe non per di- 
fcuoprire la grandezza e la bellezza del Dio ; ma 
vide infieme la fatai perdita di tutti i fuoi beni , 
ed il precipizio in ogni genere di mali • Tutt' in un 
tratto fpogliata d'ogni cofa, fitrovòcosi fiaccata 
e oppreffa, che non potea foftener fe medefima , 
quand'ella fi vide derelitta dal Tuo Dio. mg ^ 

Si tratte élla fotto ad un albero , dalle cui cime 
fa voce del t):o ch'ella aveva offefo . e che ancora 
la amava , fecefi a lei fentire : le rimproverò il dis- 
prezzo ch'ella avea fatto de' fuoi avvili e de' fuoi 
^j||> precetti , e lo ftato in cuf s'era porta ; pronunziò la 
maledizione contra gli autori de'configli, che l'a- 
#ean perduta; eia condannò ad unefilio dalla fua 
prefenza ; per lo che doveva 4 ella far penitenza tut- 
to '1 corfo della fua vita , Que- 
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mariti monitionum, fuarumque promiffionum me» 
moriam effudit , & in profundum cai ami tatti fé* 
fe pracipitavit . 

Tunc nafta jam portis patentibus nudatum fo» 
roris aritmum facinorofa multerà omijjìs feti a ma* 
china lat'tbulis % deftriftis gladiis fraudium fimpli- 
cìs pud la cogìtationes invadimi. 

Sic inqu'tunt viam qua fola ducìt ad falutem 
diu cogitatam monjìrabimus tibi ; novaculam lu- 
ctrnamque concinnem , completam oleo , ciato Zu- 
mine pramicantem iatenter abfconde • 

Vfycbe rcli&a fola quamvis flatuto confilio C5* 
obftinato animo jam tum facinorofas manus ad» 
movens % adbuc incerta confila titubat , feflinat . 
differt , audet , trepidat ; fati tamen favitia fub- 
rniniftrante vir/bus roboratur , O* accepta nova- 
cui a fexum audacia mutavi t . 

Cum ptirnum lumini* cblattone f ecreta dame» 
runt j videt ipfum formofum Deum , cujus afpe- 
Stu lucerna quoque lumen hi Zar a tum increbuit ,* 
jamque laffa ac luce defeSa dum fapius divini 
vultus intuetur pulcrttudinem , fit ignara rfy- 
jche in ejus inciait amore m , tunc magifque ejus 
cupidine flagrans prona in eum afflitlim inhians 
metuebat 5 O* tunc exiluit Deus , vifaque dete» 
ila fidei colluvie , prorfus ex oemlis & manibus 
tnfelicijfime taeitus avolavit, & tandem feffa dc- 
labitur folo. - * 

Deus ojnatox humi jacentem non deferens in* 
volavit proximam cuprejfum , deque ejus alto ca» 
c amine fic eam gravite* commotus affatur : bar 
tibi identidem femper cavenda cenfebam: fed il- 
la quidem confiliatrices egregia tuoi tàm pernteiofi 
magifterti fui dabunt atfutum mthi pcenas, te ve» 
ro fuga me a punivero . 
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Quella fentenza fuefeguita interamente ; la 
infelice Pfiche fu torto difeacciata da quel luogo 
di delicie; ella andò vagando miferamente , in- 
quieta tutto '1 refto de'ìuoi giorni ; fu una vol- 
ta fommerfa nell'acque , che la confervarono , 
e la reftituirono miracolofa mente; venne frat- 
tanto confolata, incoraggita , ed ammaeftrata 
nel fuo efilio e ne* fuoi dolori da alcune perfo- 
ne, le quali menando una vita ruflicale ,eda- 
vendo cura di mandre , erano fatte degne di ri- 
cevere la cognizione delle cofe più lontane, c 
la comunicazione degli arcani celeri. 



Ebbe ella il doloro di capitare nel Regna del- 
le invidio! e forel le -che aveanla perduta, e che 
fi fecer beffe della fua feiocca credulità ; ma che 
pur furono anch'effe più crudelmente rovinate 
e perdute, prive eziandio della fperanza di tro- 
vare qualche fine, e qualche foli icvo a'ioro ma- 
li . 



La giuftizia, e l'indegnazione della Divinità, 
a cui doveva il fuo nzfci mento l'amarne fuo di- 
vino * perfeguitarono Pliche per tutto ; niente 
vi fu che placar Iapoteflfe ; non la miferia eftre- 
ma, non le inquietudini, e i dolori , che Pfiche 
foftenne errando per tutta la terra, e fino alle 
porte dell'Inferno; non finalmente le preghiere 
e i fofpiri che permuovere a compatitone l'ir- 
ritata Divinità, continuamente ella fpargeva . 

La terra efeguendo gli ordini fuoi divini , 
fempre infleffibile , softinò a non far nulla vo- 
lontà- 

■ 
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Pfychtper proximi fluminh margìnem prxcipitent 
fefe dedit , fed mttisfluviu* in honorem Dticonfejiim 
€(tm innoxio volttmine fupcr ripartì florentem herbis cx~ 
pofuh: tunc forte Tah Deu* rufticus juxta fuperci- 
lium amnts fedebat , fattc'tatn Tfychem atque defe* 
Barn utcumque cafus ejus non infcius clemtnter ad fi ' 
vocatam fic permulcct verbi* lenientibus ; puella [ci- 
vaia fum qnidem rufticanu*®' opi/io , [ed [enecluti* 
prolixx beneficio multis experimenti* inflruttu* , DC~ 
rum fi rette conjeBo , quod prudente* viri divinai i& 
7ìem autumnnt > aufculta mihi , pone meerorem , 
prccibufquc potiti* Deoritm maximum percole: fic 
iocuto Deo paflore, & adorato tantum numinefa- 
lutarì Pfyche pergit ire . 

Accedit Civitatcmjn qua regnum maritus ttniu* fo- 
rca* eju* obtinebat , cut forori fic ìnfit , memìnifiì 
confi lium ve fimm , fedeumprtmum manti mei vul- 
tu* afpexi, fiat ini ille zephfro ptxcipit ultra termino^ 
me domusejusefi'Jaret .... Ula ad illum fc$pt<lhm ubi 
pergit fe pracipitem dedit , per faxa cautium mem- 
bri* fattati* atque di Jfipatis intenti , Jlatimque alia 
foror in fimi/e mortis excidium cecidit • 

Interim Vff che qu<efitiont cupidinis intenta populos 
circuibat ; at indignata Venus ceproto reperto puero ex. 
xlamabat^ bonejla , inquit , h**\ nataltbki no- 
firis congruentia , ni tuie patenti* imo domina: prtee- 
pta calcare*. Sic e ffata foras fefe prortpuit tnfetta ; 
Cere* &Juno eja* palpare tram fccvientem adortx : at 
Venu* indig fiata prxverfis tllis alte rrtrfus concito gra- 
du pèlago viam cape/fu . 

in templum almx Cereri* ingrejja , ad pede* 
eju* advoluta , & uberi fletti rigans Dea vcfti- 
già , veniam muhìjugis precibits pojlulat .Per 
frugiferam ejus dexteram , per Letifica* mefjium 
cerimonia* deprecarti pojlulat opem , quoad Dea 
tanta ficviens ira fpatio temperi* mitigetur . C 
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lontanamente in aiuto di quella povera con- 
dannata y e colei che prefiede ai parti , non die- 
de alle di lei iftanze e preghiere altroché do 
lori e pericoli; ficcome volevano glt t al ti decre- 
ti . Finalmente ella fu data in braccio ad ogni 
forta di miferie e di tormenti. 

• 

Fu corretta ad entrare in parte delle fatiche 
con lebeftie; di prendere da effe lezioni ed ajq- 
ti per faper cavare dal feno della terra le di- 
verfe cole, ond'clla ebbe bifogno per foftener 
la fua vita ; e di ftrappar loro le pelli onde 
coprire la fua nudità. 

Fu ella efpofta a pene e rifchj orribili , io 
mezzo all'acque , e fin dentro le vincere della 
terra , per fupplire alle fue necetittà , o per 
fare a grado delle fue paffioni . Quelle la ri- 
duffero agli eftremi , e la traflcro quali fino 
all'Inferno, fenza Iperanza di poterne ufeire • 

Tante crudeli efperienae le inoltravano abha- 
ftanza, eh ella non poteva afpertare il fine del- 
le fue difgraxie, fe non dalla ftefla mano che 
la gaftigava; vedendoli già tra gli artigli del- 
le potenze infernali, ne' quali però non permife 
il fuo amante ch'ella fotte trattenuta • Ormai 
eli era diventata un cadavere fenza azione , e 
fenza virtù; in tale (lato i fuoi fofpiri furono 
dal Cielo uditi; il Dio che la amava la rifve- 
gliò dall'infernale fuo fonno , e intenerito alle 
miferie della fua Pfiche , le fece fperare il fuo 
ajuto, e le promife di fanarla dalie fue piaghe 
mortali . 
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rcfpondet Cercsfe cognata iy* amica fu* ma/antera* 
Siam fubire nolle ; decede itaque, inquit , ifìis <editus 3 
iy quid a me retema non fùerri opti me confale . 

Hiuc teirorfum iter pèrrigens pervenh ad fan un» 
Junonts Lucina , cujus aram tnantbus ampUxafi 
adprecatur; magna] ovis germana & coniuga iw- 
minentis pericuii metu me libera qua folti ti*- 
gnantibus per iclitanttbui f rivenire : at lum , 
lem y inanità Pfyche , fed legibus probi beat 

Cum Veneti tradita e fi , ubi, inquit ^ foli tei tu. 
do atque trifthier ancill* mea , quibus introvoca- 
tis torquendam tradidit Cam , & ipf a invo/at ih 
eam vejlem4ue plurifartam dtlorìcat . 

Alìatam femtnum exigUorum confufam &inex- 
trkabtlem ingente* congerkm di f cernere fingulis 
grams feju$atis ante vefperam Vfychem )ubet"; 
qu* tmmanttate pracepti conflernata filens objìu- 
pefett, fed formicarum claffit adveniens fingul* 
franati* totum éigetuni atcrvum diffitis gencti- 
bus , permetter abeunt . { 

De ovium auri colóre flavintium qua in cu- 
fiodito paftu vagabantur prechfi veUfris coma 
Generis juffu , & avit caìhus miff* moniti s in- 
fintela Pfyche flaventis auri conieftum grumum 
Veneri reportat . .^.aM^T* * 

Nec eamen nutum bea JavientU vet fune ex- 
piare potuit, qua tllam adinferos & orci ferales 
penates ad tartarum manefque denteare coegtt , 

Tum Vfycbe fenfit ultimas {ortunas fuas, & 
ad promptum exitium fefe compelìi manifefle com* 
pertty & in ipfo orci limine jacebat immòbili s « 
nìhil aliud quam dormiens cadaver ì bine pofi 
borrenda pericuia ab inferno fomno amatoris opc 
fufeitàtur, qui diutinam fu* Vfychts abfentiam 
non tolerans ad iùfam accurrit , & ecce , inquit 
rurfum perieras fimili curiofitate . 

In. 



Qpefto Dio d' amore tanto fe ne intenerì » 
che , «'fencordia dichiaratafi a favore di 
quella infelice, pigliò le fuedifefecontra la «t*. 
ft.zia irritata , al tribunale del Dio onnipoten- 
te, il quale gittatofi dal partito della mifericor- 

ftlS^H ed 1 mezzi di accor - 

darle, e di foddisfarle ambedue. 

La grandezza delle piaghe , per mezzo delle 
quali erafi dovuto foddisfare alla Divinità offe- 
la, fece acconfentire il Signore fovrano ad or- 
dinare i folo rimedio, che fanarle potea; ch- 
eta quello del unione della Divinità con l'urna, 
torti; queft alleanza fu decretata; la miferiadi 
Pfichep.uttoftoch effere un oftacolo , fu appun- 
?<8?J f laa «elerò, e che fece a lei venire 
il fuo divino fpofo , che fu la forgente delle 

^J^n 2 ? » e f h ? dei fuo "rore fece argo- 
mento della fua gloria. 

Il gran Dio ìl padre acconfentì, e ordinò , 
che il fuo caro figliuolo prendere efpofaffe 1 ? 
umana natura j e per non efporre la fua gran* 
dezza ed il fuo ftato con una alleanza così in- 
uguale, 1 umana e mortai natura fu elevata fi- 
no alla Divinità per mai none/Terne feparata; 
quefto maritaggio fu l'allegrezza e la maraviglia 
del Cielo e della terra; gli fpiriti celefti ne ce- 
ebraron la fefta , ed il frutto che ne fpuntò fu 
lalorgente e la cagioge della vera felicità. 
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Intere a Cupido amore ntmio perejus y & agra 
faci* alis pernicibus Cceli penetrato vertice , ma* 
gno Jovi fuppiècat i fuamque caufam probat: ad 
quem Jypiterj Ite et tu fili nunquam miti decrc- 
tum fervaris honorem , attamen modeftia mea me* 
mor cunBa perficiam. h^nsn j 

Sic fata* , jubet Mereurium Deos omnes ad 
concionem convocare , in qua prò fede fublimi fe* 
dens procerus ]apiter fic enuntiat ; adolefeentem 
ifium quod mam bus meis alumnatus fit profeSìo 
feitis , cujus prima jùventutis caloratos impttui 
freno quodam coereendos exiftimavij fai efi quo* 
tidianis eum fabulis infamatum . 

Jtd Venerem coUata facie , nec , inquit , fili* 
quidquam contriftare , nec pnfapia tanta tua jiatur- 
que de matrimonio mortali metuas ; jamfaxo nupttas 
nonimpam, fed legitimas , O* ili ico per Mere urium 
arripi Vfychem , (D* in Ceelum per duci jubet , por- 
reBoque ambrofia poculo , fumé , inquit , Pfyche , 
& immortalis efto: & ecce Pfyche convenit in 
manum Cupidinii mufa voce canora perfonabant % 
jLpollo cantava ad cubar am &c. Et nafrìturìllis 
maturo partu filia , quam vo/uptatem nominamus . 

Quefto é il peno che abbiamo eftratto dal Ro- 
manzo cT A pule jo, con rapportarne in margine le 
originali parole. In una fola occhiata , fenzaaju- 
to di rifleffioni e di ricerche togliendone (blamente 
le maniere di favellar de* Dei, ch'erano in ufo 
appretto i Pagani, veder fi può quivi la Sto~ 
ria intera, tal quale dalle noftre Scritture s'ap- 
prende. Non troviam già lo fteffo vantaggio 
nelle altre favole i cònvien ricercare in quelle, e 
riunire molti luoghi difperfi, per ben vederne la 
conformità con le Storie de'noftrì Santi Librilo con 
le tradizioni degli Ebrei , donde fono (late cavate . 
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TRa le opinioni TenTate, fparfe ne* Filofof? 
Pagani , delle quali noi (limiamo che fi 
fieno imbevuti o con aver avuto contezza de* 
noftri Santi Libri, o con dare afcolto all'inter- 
no Tenti mento , edalle teftimonianze dell'anima 
naturalmente religioTa ecriftiana; così bella e 
cosi giuda m* è paruta quella di Seneca circa V 
immortalità dell'anima, ecirca il di lei pa (fag- 
gio ad un' altra vita , feparata eh* ella lì a dal cor- 
po permezzo della morte; ch'io credo non di- 
spiacerà a* Lettori di veder qui tradotto il luo- 
go , dove fe ne ragiona. Non è già quella un* 
idea Talfa e (ì ra vagante , né un pendere ardito di 
fantafia riscaldata; ma un'immagine naturale, 
efatta . che in tutte le fue parti e coerente, né 
punto dilungali da un accurato raziocinio, e 
dalla pura e vera religione . Bada folo folìitui- 
rela voce Dio alla plurale Dei, e fe ne formerà 
un penderò intieramente criftiano . 

(i) Strabone nel 15. Libro della fua Geografia 
adduce fimili fentimenti degli antichi Bramani 
dell'Indie, i quali credevano , che quefta vita fi 
doveife confederare come lo flato degli uomini 
nulla più che conceputi , e la morte forfè come 
il lor naTcimento, el'ingreffo in una vera vita, 
felice per. li faggi che ad effa fi fono apparec- 
chiati , i quali non debbono avere in conto di 
beni, né in comodi mali , qualunque cofa fuc- 
cede loro in cotelìo paffaggio. 
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T R AD U Z 1 O N E 

» * . • » 

D'una parte della Lettera 102. Mi Seneca , 
Circa f immortalità delP .Anima . 

L* Animo umano è una cofa generofa e 
grande, che non foffreche fe eli pongaa 
limiti, fe non quelli di Dioitteffo; egli 
non conofee per fua patria quaggiù , nèRoma, 
fiè Atene, ne qualfivoglia altra Città dellepiù 
celebri e magnifiche: La patria fua è il Cielo, 
cotanto fopra di tutto l'univerfo elevato, che 
lo circonda, e ferra le terre ed i mari, l'a- 
ria, eh' è tra noi ed effo. Quello dello Ciejo, 
dove abita Dio creatore e confervatore di tut- 
te le cofe. Quell'animo inoltre non permette, 
che fieno preferitti limiti alla fua durazione; 
tutti i tempi fon fuoi ; gode liberamente di tut- 
ti i fecoli, per tutti egli puà^ penetrar col pen- 
siero, fenza veruno oftacolo. 

Quando verrà quel giorno, che dee feparar 

Juanto vi ha d'umano, allora io laficerò que- 
o corpo ( 1 ) dove V ho prefo , e reftituirò me 
ftefTo a Dio, da cui fono ufeito, e fuori di cui 
non fono mai ftato, tuttoché ritenuto in que- 
lla malfa terrena e pefante, nel tempo dell' efi- 
lio di quella vita mortale, che altro non è, 
che il preludio di una migliore e più durevo- 
le. 

(1 ) Così Lucrezio 

Cedit iter» tetro de terra qued fuit ante 

In terram, veruni quod venir ih étheris oris 

Jd rurfum cali fulientba te8a reeeptanì* 



le. Siccome l'utero maternoci ritien noverile*» 
fi , e ci prepara non per sé , ma per quel luo- 
go , nel quale fiamo veduti ufcire, già capaci 
di refpirare, e di refiftere all'aria aperta; così 
in quefto fpazio, che v'è tra V infanzia e là 
vecchiezza, venghiamo preparati nel feno della 
natura per uicire ad una nuova luce. Altro 
nascimento, altro ftato di cofeci afpetta; non 
per anco (offerir poffiamo, fenon di lontano la 
vifta del Cielo. Per ciò vediam pure fenza te- 
ma, approlfimarfi quell'ora decifiva , che none 
già l'ultima dell'anima, ma fol del corpo; e 
confideriamo tutto ciò, che ci fta d'intorno, 
come bagaglio e mobile d'un luogo, dove non 
facciamo altro che panare. Bifogna di qui ufci- 
re ; la natura ci ributta con violenza, quando 
cel fa lafciare, come quando vi ci ha fatti en- 
trare . Non ci è permeilo il portar con noi co- 
fa alcuna, nè venendo, néufcendo dal mondo. 
Anzi ufcendone, ci conviene lafciare una gran 
parte anche di ciò, che in quella vita abbiam 
portato; noi perderemo quella pelle, nella qua- 
le fiamo involti , e quel fangueche (corre in tut- 
to il corpo per le vene ,* perderemo le offa ed i 
nervi , che foftengono la noftra debil macchina . 

Quel giorno, che tanto temiamo come l'ulti- 
mo del viver noftro, è il giorno primo e nata- 
le dell'eternità. Rifol viti a deporre il pefo che 
t* impedisce i a che tardi? Non fei tu forfè ufci- 
to fuori un'altra volta, lafciando quel corpo * 
nel quale eri nafcofto ? Tu duri fatica in rom- 
pere i tuoi legami, eforTriinquel punto un'e- 
ftrema violenza; così pure tua Madre non s'è 
di te fgravata, fe non con molto sforzo. Tu 
gemi, tu piangi, e queftoifteffo piangere è pro- 
prio di chi nafce: ma allora dovevi eflere corrr- 
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patito, perchè nuovo ed imperito di tutte le 
cofe venivi al mondo, e maqdato fuori dal cal- 
do e molle fomento delle materne vifcere, fop- 
portar non potevi V impeto e 1* ingiurie d ? un 
aria libera ed aperta. Pofcia dilicato Cam' eri 
ogni tocco di dura mano ti offendeva ; e in 
mezzo a cofe nuove e non condciute , rimane- 
vi ftupefatto ed attonito. Ma' ora non tiriefce 
cofa nuova il fepararti da ciò, di cui pria fofli 
parte; lafcia dunque di buona voglia qiiefle 
membra,, che già ti fono fuperflue, ed abban- 
dona quefto corpo, col quale tu non fei ftato 
fempre ; egli farà lacerato, fotterrato , ridot- 
ti) in niente. Perchè di ciò t'affliggi? Tu hai 
provato che fare altrimenti non fi può, e che 
per nafcere bifogna perdere ciò che ci ricopri- 
va. Per qual cagione ami tu tanto quelle co- 
fe , come iefoflero tue? Non fon elleno fe non 
le tue veili. Verrà un giorno, che te ne fpo- 
glferà . $ j&e ti trarrà fuori dalle fozzure , t 
dall'infezione del carcere di quefto ventre, che 
ti racchiude . ) l. 

Proccura al preferite a tfitto potere ancor tu 
di ufcire col penfierej feparati per quanto puoi 
da tutto quello a che fei più affezionato, e non 
vi ftare attaccato fe non quanto ti sforza lane- 
cefTità. Ad ogni moménto follevati dal corpo 
col penfare a qualche cofa di più grande , e di 
più fublime. Ti faranno un giorno fcoperti gli 
arcani della natura, farà difljpataquefta caligi- 
ne, e rifplenderà una luce chiara da tutte le 
partì . .Confiderà fra te fteflo qual ne farà lo 
fple^tffre nel fuo centro , e nella fua forgente 
in olezzo a' fuochi di tutte le Stelle, fenza om- 
bra e fenza nuvolo , in un Cielo fempre fereno 
ed in calma: il giorno e la notte non fono vi- 

ciffitu- 



*7* 

tiffitudini the v di queftà baffa ària e corrótti 1 
Allora dirai , che tra le tenebre viviefti , quan-* 
do fenza impedimento veruno vedrai tutta la 
luce, della quale non rimiri qui che qualché 
ofcuro raggio per le vie angufte degli occhi é 
Giacché frattanto non ceffi d'ammirarla da lon- 
tano t penfa po'r^ cofa ti parerà la luce divina * 
quando la vedrar nel fuo centro e nella fua pro- 
pria fonte. 

Quelli penfieri non lafciàno altogiar nell'a- 
nima niente di fordido, niente di baffo, nien- 
te che delle paflìoni partecipi > dice ella a fe 
fteffa , che ha Dio per teftimonio di tutto ; che 
Dio folo è quegli , la cui approvazione cercar ft 
deve; che ha da apparecchiarfi continuamente 
per lui ; l'anima^ in fomma non propone a te 
fteffa altro che l'eternità* Col quale oggetto 
dinanzi agli occhi, non paventa ella cofa alcu- 
na, né fi turba, quand'anche contra di effa fol- 
levifi un'intiero popolo ammutinato , un ^ran-* 
de Efercito, l'univerfo tutto con minacce e di- 
faftri (i ): Ed fa fatti che può ella temere , 
mentre la morte 'è <f>er effa un vantaggio, e i* 
argomento delle fue maggiori fperanze* 

(.! > si ctnftftant ndvtrftm me ea/tra , mn ùmtblt 
cor mtum. PfaLitf, 

> • ■ 

-A A A A A 
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NOI RIFORMATORI 

0 

dello Studio di Padova. 
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^ ed Approdatone del P. F. Tommafo Ma- 
ria Gennari A nquifitore , nei Libro Intitolato: 
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Santa , &c. del Zig: di Lavaur , trafportata 
dall'Idioma Franzcjc , non v* cfler cos alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente per Attuato del Secretano Noftro, 
niente contro Prìncipi • e bupni coftumi , 
concediamo Licenza a Gio; Batùfia Tafanali 
Stampatore , che poffi cdc* iìampato , oflcr- 
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